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La politica sonnecchia e la nostra Camera 
dorme addirittura. Non vale a destarla neanche 
la voce tonante dell’onorevole Imbriani, una spe- 
cie di cannone Krupp che scuote le pareti del- 
l’aula di Montecitorio. Le guardie municipali 
hanno fatto le spese delle ultime discussioni, e 
a stento s'è riunito il numero legale per sal- 
varle dall’eccidio. E, per dire il vero, non si sono 
salvate interamente; l’onorevole Crispi ha otte- 
nuto la facoltà di scioglierle per motivi d’ordine 
pubblico. E infatti qualche Municipio radicale 
potrebbe mandare le guardie sullodate all’assalto 
delle istituzioni. Evidentemente l’onorevole Cri- 
spi teme che questi piccoli eserciti diventino, una 
volta o l’altra, un grosso esercito. Abbiamo già 
le guardie a cavallo, e di questo passo si po- 
trebbe arrivare fino all’artiglieria municipale. 
Don Ciccio è un uomo previdente e prende le 
sue precauzioni. Del resto, l’ipotesi dell’artiglieria 
non è inverosimile: a Palermo, per esempio, le 
guardie municipali vestono l'uniforme degli ar- 
liglieri; soltanto non hanno i cannoni, la qual 
mancanza prova sempre più che l’abito non fa 
il monaco. 

Povere guardie municipali! Lasciate che io 
sparga una lagrima sulla loro tomba non ancora 
definitivamente chiusa. Se il crudele sagrificio 
verrà consumato, ai municipii non rimarranno 
che i pompieri, salvo che l'onorevole Crispi non 
s'arroghi anche il diritto di spegnere gl’incendii. 
Il che sarebbe naturale, perchè un ministro del- 
l’interno ha l’obbligo di gettar acqua sul fuoco. 
E in questi giorni, 
revole Crispi incomincia ad esercitarsi nell’arte 
«lel pompiere. Ha inafliato l’ardore dei radicali 
che avrebbero voluto commemorare la Repub- 
plica romana con una delle solite processioni che 
si liran dietro un gran numero di curiosi. E que- 
sto è un modo di far p: centuplicate le forze 
del partito. Invece i radicali che si recarono al 
Campidoglio alla spicciolata furon pochini, e il 
partito non fece una brillante figura. Gli oratori 
son quasi sempre gli stessi; quest'anno però l’e- 
loquienza tribunizia ha fatto un nuovo proselite 
dia persona del simpatico Gandolin, il quale 
rappresenta, per così dire, due oratori di prima 
forza : l'onorevole Morisola e il professore Pa- 
pol: che ha preso il posto del professore La- 
briola giunto in ritardo. Questi son preziosi acqui- 
sti per la democrazia radicaleggiante. 

La difesa di Roma nel 1849 è una pagina glo- 
riosa della storia d’Italia. Ma perchè volerla in- 
camerare a profitto di una setta o di una fa- 
zione politica? Vivono ancora a Roma parecchi 
uomini egregi che in quel tempo combatterono 
da prodi e ora professano idee temperate. Per- 
chè metterli nella dura condizione di non poter 
commemorare quei fatti senza unirsi ai repub- 
blicani ? Anche le memorie patriottiche diven- 
tano un monopolio ; e non basta, è un monopolio 
l'omaggio agli uomini benemeriti dell’ Italia e 
che per essa versarono il sangue. Una vittima 
antica di questo monopolio è Goffredo Mameli ; 
i radicali s° impadronirono delle sue ossa quando 
fu mutato il luogo della loro sepoltura ; ora che 
si tratta d’innalzargli un monumento, anche a 
questa dimostrazione si dà un’ intonazione pret- 
tamente repubblicana, Eppure Goffredo Mameli 
è l’autore dell’ inno: Fratelli d' Italia che fu can- 
tato così dai monarchici come dai repubblica 
La passione partigiana si sforza di rimpicciolir 
le figure più nobili e maestose. Ma che importa 
ai vivi della gloria dei morti? 

Manco male che questa disgrazia non è toc- 
cata a un altro morto glorioso, a Daniele Ma- 
nin. L'inaugurazione del suo monumento a Fi- 
renze ha avuto un caraltere prettamente italiano, 
e nei discorsi dei sindaci di Firenze e Venezia, 
non v’ho udita la nota esclusiva, rabbiosa, che 
guasta e deturpa da qualche tempo in qua, 
lante altre commemorazioni. E vero che Daniele 
Manin ebbe cura, negli ultimi anni della sua 
vita, di soltrarsi alla tirannia dei radicali. E poi 
Firenze non è città dove certi esclusivismi, se 
sì vogliamo chiamarli, possano attecchire. Vi 
si oppone la tradizionale gentilezza toscana. Il 
fiorentino è, per indole, tollerante delle opinioni 
altrui. In questa occasione, Venezia ha conse- 
gnato a Firenze la bandiera di San Marco. Era 
un antico debito che l'occupazione austriaca le 
aveva impedito di pagare alcuni anni or sono. 
Avete notato un altro fatto? Firenze e Venezia 
son forse le due sole città d’Italia dove i sin- 


ia delto a sua lode, l’ono- | 


daci portano nomi illustri nella storia — Guie- 
ciardini, Tiepolo! nomi rimbombanti. E qui si 
avrebbe il pretesto di fare un lungo sproloquio 
sull'importanza di questi nomi, sulle vicende 
delle famiglie alle quali appartengono, sul fa- 
scino che ancora esercitano su alcune ciltà, 
mentre in altre l'aristocrazia dei nomi ha per- 
duto quasi ognì valore,... ma queste alte con- 
siderazioni storiche e sociali non divertirebbero 
i lettori. Les dieum s’en vont, e un Orleans, ai 
nostri giorni, è tratto prosaicamente davanti al 
tribunale correzionale per contravvenzione alle 
leggi del ALLO paese. Che volete di più? L’im- 
peratore i Germania. a un pranzo diplomatico, 
invita il principe di Bismarck a fumare la sua 
pina leggendaria. La pipa invade la diplomazia, 
antico mondo sta per crollare. 


»* 

I dilettanti di raffronti, di coincidenze, che 
son numerosi quanto coloro che passano il Sui 
a spiegare le sciarade, hanno oggi una bella 
occasione di esercitare il proprio ingegno. È 
morto, come sapete, il cardinale Pecci fratello 
del Papa. Or bene si nota che quando morì il 
Re Vittorio Emanuele, fu seguito a pochi giorni 
di distanza dal Pontefice Pio IX. E quest'anno 
alla morte del Duca d'Aosta, fratello del Re, ha 
tenuto dietro quasi immediatamente quella del 
Cardinale Pecci, fratello del Santo Padre. Vit- 
torio Emanuele e Pio IX morirono entrambi nel 
mese di gennaio; il Duca d’Aosta e il Cardinal 
Pecci entrambi nel mese di febbraio. Anzi. il 
Cardinale Pecci è morto il 7 febbraio, data della 
morte di Pio IX. Coincidenze strane, ma che in 
fondo non significano nulla. Tuttavia chi sa 
quanto daranno da fantasticare agl’'inventori di 
cabale! C’è della gente che per queste inezie 
perde il cervello, è oltre il cervello... anche i 
quattrini che giuoca al lotto. 

Fra le voci alle quali ha dato origine la morte 
del Pecci, c'è pur quella che il Papa sia uscito 
dal Vaticano per recarsi a visitare il morente 
fratello, Nel popolino di Roma è molto diffusa 
la persuasione che Leone XII esca qualche 
volta, incognito , dal Palazzo apostolico e vada 
in giro per la città in’carrozza chiusa. Un buon 
trasteverino mi giurava d’averlo visto qualche 
tempo fa al ponte Garibaldi. Probabilmente son 
fiabe, e furono assai diffuse anche ai tempi di 
Pio IX. Il predecessore del Pontefice attuale sa- 
rebbe stato uomo, per avventura, da levarsi la 
curiosità di visitare il ponte Garibaldi, se fosse 
sorto mentre egli era ancora in vita, ma Leo- 
ne XIII non è uomo da permettersi simili scappate. 

* 

La cronaca giudiziaria, da gran tempo, non 
offre pascolo in Italia a coloro che tengon die- 
tro ai processi celebri. Le ultime grandi emo- 
zioni o commozioni furon provate a quel pro- 
cesso Rizzetti che venne sospeso sul più bello. 
Il Rizzetti, come (Lutti ricordano, era accusato 
di aver gettato dalla finestra la propria fidan- 
zata. Ma, il tribunale di Torino, sospendendo il 
processo non prevedeva certo il brutto tiro che 
îl Rizzetti, che stava a piede libero con cauzione, 
dicono, di ottantamila lire, stava per giuocargli. 
Se è vero quanto si narra, l ìmputato sarebbe 
fuggito per ignoti lidi, insieme ad una cuoca da 
lui rapita al suo fidanzato. Ecco una cuoca che 
non ha paura delle smanie gelose del nuovo 
Otello. Ho conosciuto delle cuoche capacissime 
di gettar dalla finestra l'amante infedele, e 

uesta dev'essere del bel numero. Il caso però 
i un uomo che per correr dietro a una mani- 
olatrice di salse più o meno gradevoli al pa- 
lato, rinunzia a salvare il proprio onore e ad 
una cauzione, dicono, di ottantamila lire, esce 
davvero dalla giurisdizione del tribunale.per en- 
trare in quella del prof. Lombroso. Le fughe più 
o meno musicali sono all'ordine del giorno. E chi 
fugge, ordinariamente ha buone gambe. Invece 
chi non ha buone gambe si lascia tranquilla- 
mente acchiappare, come è avvenuto a quel- 
l'impiegato della Cassa di risparmio di Roma 
che truffò di cinquantamila lire una vecchia 
signora tedesca. I suoi degni colleghi della Con- 
gregazione di carità e dei Lincei, avendo gambe 
più solide, corrono ancora disperatamente e 
non sarà facile raggiungerli. Bisognerà jcon- 
lentarsi dei processi in contumacia, vale a dire 
di una rappresentazione senza il protagonista 
del dramma. 

Altri ladri.che varrebbe la pena di scoprire, 
— per dar loro una medaglia commemorativa, 


— sono quelli che hanno rubato otto colonne. 
Ladri simili, capirete bene, non si trovano che 
a Parigi. Però... hanno esercitato all’esposizione 
italiana. Dovete sapere che la facciata della se- 
zione italiana della-Esposizione Universale, era 
così artistica che il Museo d’arte industriale a 
Parigi ne aveva accettato il regalo. Si osservò 
poi che il trasporto a pezzi e la ricostruzione co- 
stavano troppo caro, e il progetto fu abbando- 
nato. Si decise dunque di demolire la facciata 
salvando soltanto le otto eleganti colonne intar- 
siate di mosaico che fecero una parte del suc- 
cesso dell’opera del Manfredi. Quando si andò 
per compiere questa operazione con profonda 
slupefazione si trovò che le colonne e anche il 
fregio del mosaico erano stati rubati ! 

im processo in piena regola sarà quello di 
Roma per i fatti dell’8 febbraio dello scorso anno. 
Il dibattimento incomincerà fra qualche giorno. 
Non si dirà ch’è mancato il tempo di raccogliere 
gli elementi per la istruttoria! Si tratta, come 
dissi, di fatti avvenuti un anno fa e dei quali 
è naturalmente diminuita l'impressione. Ma non 
è diminuito il danno. Quelle scene selvagge al- 
lontanarono molti forestieri da Roma, e.... non 
vi sono più ritornati. Anzi è questa una delle 
cause che hanno maggiormente aggravato la crisi 
della capitale. Ciò non impedirà agli avvocati di 
sostenere per lo meno la semi-irresponsabilità 
di quei vandali. 


* 

In attesa dei grandi spettacoli giudiziari, ab- 
biamo gli spettacoli teatrali. Sarebbe più giusto 
il dire che non li abbiamo. Il Re d’Ys, che do- 
veva inaugurare il proprio regno alla. Scala di 
Milano, indugia a salire sul trono. E non ha 
torto. Può essere solido un trono preparato ed 
offerto da un editore repubblicano ? Io confesso 
che se Ruiz Zorilla mi offrisse, per esempio, il 
trono di Spagna, ci penserei due volte ed anche 
tre, prima di accettare. Anche il fatale princi 
Amleto è in dubbio se debba presentarsi al pub- 
blico ambrosiano. Essere 0 non essere, ecco oramai 
il problema della Scala. Felici i teatri che non 
hanno storia, come il Dal Verme, dove gli spet- 
tacoli più svariati si seguono e passano in una 
lanterna magica che, a Quei pare, tiene al- 
legro il pubblico. Ma il Dal Verme non ha i 
grandi interessi dell’arte da promuovere, nè le 
alte tradizioni da mantenere intatte. Quale sarà 
l’avvenire della Scala, se non si penserà a rior- 
dinarla in modo più conforme alle esigenze del- 
l’arte e dei Inni Io lo ignoro, nè mi curo di 
saperlo, perchè è cosa che riguarda il sindaco 
Belinzaghi. Ho il presentimento che tutte le gran- 
di istituzioni teatrali italiane, vadano incontro 
ad una catastrofe. La democrazia odia l’arte, e 
l’operaio, diventato nostro signore e donno, odîa 
il teatro monumentale ed aristocratico e sogna 
l'uguaglianza di tutti i cittadini davanti al lob- 
bione. A Brescia gli operai hanno domandato 
che si dia ad essi una parte della dote concessa 
al teatro. Il sindaco ha risposto giust&mente che 
la stagione teatrale è di vantaggio economico 
alla città, e per conseguenza, anche agli operai. 
Ma il poveretto predica ai sordi, o più esatta— 
mente a gente che non vuol udire & che pre- 
ferisce qualche migliaio di lire illico et imme- 
diate, a \utti i vantaggi economici promessi dal 
sindaco. 

Anche a Parigi i teatri si lamentano molto 
della mancanza di novità, ma le novità emi- 
grano a Bruxelles. È stato un avvenimento la 
prima rappresentazione di Salambò, un’ opera 
nuova del maestro Reyer, il cui soggetto è tolto 
al romanzo cartaginese di Flauberi. Il successo 
è così così, ma io aspetto a parlarne quando 
l’avrò sentita. 

Intanto mi contento di passar la sera all’Ar- 
gentina, dove a un Lohengrin dal cigno zoppi- 
cante è succeduta una Lucia che i giornali umo- 
ristici hanno chiamata Lucietta. Il tenore e la 
prima donna cantano benino, ma hanno voci 
tanto esili che par di udire l’opera per mezzo 
del telefono. Alla-Lucia si accompagna l’Antiope, 
ballo mitologico dell’antica scuola. L'impresa per 
fare una novità ha escluso îl primo ballerino! In 
compenso la prima ballerina ha degli atteggia— 
menti, dirò cosi, maschili e una forza straordina- 
ria. Peccato che al fortiter non s’unisca il suaviter ! 
Si ha ragione di rimpiangere le ballerine degli 
anni passati: la Giuri e quella valentissima Li- 
mido che la tisi ha uccisa recentemente a Milano. 

AI Valle è caduta fra le disapprovazioni la 
nuova pochade francese: I mariti senza mogli. La 


è 
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mivoci 
senza capo nè coda che il pubblico ha finito per 
fischiare. È sa 
Le sale municipali dei matrimoni sono altret- 
tante miniere per gli autori comici. Questa che 
sto per narrarvi è nuova di zecca. Qualche mese 
fa due giovani sposi s’avviavano per la salita 
del Campidoglio ai palazzi municipali. A_un 
tratto la s inciampa e si lacera il merletto 
che porta in fondo alla vesta. Lo sposo si volge 
adirato verso di Jei e le dice: “ bada a ciò che 
fai, stupida! ,, La sposa lì per lì tace, ma quando 
l’assessore le domanda se vuol per marito il tal 
dei tali, risponde un no sonoro. Se m'ha dato 
della stupida prima del matrimonio, soggiunge 
la signorina, probabilmente mi picchierà quando 
sarò sua moglie. ,, 
E non ci fu verso di smuoverla dalla sua ri- 
soluzione. 


F. D'ARGAIS. 


AOSTA MILITARE. 
(Nel secondo centenario della Brigata Aosta). 


Il primo dominio italiano della Casa di Sa- 
voia fu la valle di Aosta, la quale nel corso di 
nove secoli, attraverso i Da grandi contrasti, 
serbò una fedeltà meravigliosa a’ suoi legittimi 

ori. E i principi la ricambiarono d’una pre- 
dilezione che poteva parer quasi orgoglio, tanto 
che il conte Pietro Il — detto il piccolo Carlo- 
magno per la sua perspicacia politica e per il 
suo valore militare — diceva all'imperatore Ric- 
cardo: “ Il mio primo titolo di gloria è l’essere 
Duca di Aosta. , 

In tempi, in cui il valor personale aveva tanta 
parte nella stima pubblica e nella fortuna, le 
pasa del Conte sabaudo non erano millanteria. 

Valdostani erano considerati come soldati ec- 
cellenti e fieri. Contavano fin d’allora circa 
quindici secoli di tradizione militare; i Salassi 
loro padri avevano fatto scontare a duro prezzo 
la loro indipendenza alla Roma potente, e tra 
le gole dei loro monti avevano seppellito in una 
sola guerra diecimila legionari. 

Allo smembrarsi dell'Impero romano la Valle 
d'Aosta tentò ricostituire la propria indipen- 
denza e reggersi a libertà. Ma le frequenti do- 
minazioni straniere |’ assoggettarono, e dovette 
subire i Burgundi o Borgognoni, i Goti e i Fran- 
chi, finchè nel 960 apparisce unita ai re italici, 
con Adalberto che s'intitola Conte di Aosta. 

L’astro di Savoia comincia a brillare sui monti 
aostani 


secolo tutta la valle 

di castelli e di rocche, ove s’anni- 

iorotti che opprimono la plebe. Ogni 

Villaggio ha il suo signore, da cui effettivamente 

dipende, sebbene l’alta sovranità spetti al Conte 
i Savoia. 

Tomaso I accorda nel 141941 la prima carta 
delle libertà valdostane, in cui sono consacrate 
le franchigie del popolo. Prima tra queste, che 
nessuno possa impor tasse o esigere Iributi se 
prima non vengono deliberati dai contribuenti 
liuniti in assemblea o Stati Generali. In altri 
termini la valle non pagava imposte, ma sta- 
luiva da sè il donativo da farsi al principe. Con- 
temporaneamente stabilivansi dal conte Tomaso 
norme fisse di diritti è di pene. 

Dopo la largizione della carta furono create 
le cariche eminenti di bailivo e di gran bailivo 
con estesi poteri. 

Intanto la valle andava organizzando le sue 
forze militari per concorrere a respingere i Val- 
lesani che spesso vi scendevano a turbare la 
«fici della valle, e porgere sussidio d’ armati 

Conte di Savoia che n’abbisognava. Nel 1206 


esisteva già in Aosta la Compagnia dell’arco (per 
il tiro con arco e balestra), i cui statuti furono 
Nello stesso anno approvati dal conte Tomaso I, 


nel 1253 da Tomaso II e nel 1337 dal conte 
Aimone. Nel 1427 succedette una ona ia di 
archibugieri, detta altrimenti du Jeu de l’arque- 
buse, la SE fu la prima di questo genere che 
sorse in Italia, quando appena cominciava a dif- 
fondersi l’uso delle armi a fuoco. Amedeo VIII 
ne approvò la costituzione e la incoraggiò. Que- 
sta compagnia rimase in piedi finchè fu surro- 
gata da quella dei Tiratori al segno. 

Per tal modo i Valdostani addestravansi in 
pace al maneggio delle armi per sapere all'uopo 
costituire una forte milizia capace di far rispet- 
tare la libertà della valle e l'integrità de’ suoi 
diritti. Eccellenti maestri d’arme diffondevano 
fin ne’ più riposti villaggi questo spirito di bal- 
danza guerresca. 


* 

Nel XVI secolo gli Stati Generali, che ave- 
vano conchiuso colla Francia un trattato di neu- 
tralità, costituirono un corpo d’armati di quat- 
tromila uomini, composto dì contadini e di bor- 
ghesi di tutta la valle. Esso fu diviso in dodici 
compagnie, che avevano Ti luoghi di riunione 
Verrès, Aosta e Morgex. Ì Duchi di Savoia, ap- 
prezzandone tutto il valore, gli accordarono ren- 
dite e privilegi. 

Sul principio di quel secolo, pericolando gli 
Stati di Savoia per la debolezza di Carlo III, i 
Valdostani respinsero da soli gli eserciti sviz- 
zeri e francesi. Nel 1536 l’esercito di Francia 
entrava in Ciamberì, tra i tumulti della Savoia, 
insofferente del nuovo dominio. Accorsero i Val- 
dostani e combattendo come leoni ripigliarono 
la città ai Francesi. Ecco un fatto d’armi che 
basta ad illustrare il valore d’un popolo. 

Per proteggersi dalle incursioni dei Vallesani 
quei della Val d’Aosta avevano fin dal 1474 
fortificato il Colle di San Teodulo, uno dei pas- 
saggi più frequentati della valle. Un anno dopo 
la Svizzera proclamava la sua indipendenza dalla 
Casa di Savoia e si costituiva in repubblica. Al- 
lora cercò di trarre dalla sua la valle, ricordando 
a’ suoi rappresentanti le comuni tradizioni, il co- 
mune linguaggio e gli stessi costumi; ma non 
riusci a nulla. Ricorsero alle armi i Vallesani, 
e furono cacciati da tuti i villaggi al grido di 
Savoia! ed al suono delle campane. 

Con ugual fortuna ritentava Calvino l'impresa, 
cercando proseliti alla causa della religione ri- 
formata e della repubblica. L’8 marzo 1536 Re- 
nato di Challant, maresciallo di Savoia e Gran 
Bailivo di Aosta, e il vescovo Gazin facevano 
convocare d’urgenza e con grande solennità gli 
Stati Generali, e decretavano la proibizione — 
pena la vita — di proporre 0 solamente ascol- 
tare qualsiasi innovazione che concernesse la 
fedeltà al sovrano ed alla religione cattolica 
e l’interesse del Ducato. 

Le decisioni degli Stati furono salutale con 
immensa gioia dal popolo. Calvino, avvisato, ri- 
DoS colla fuga attraverso i monti e raggiunse 
la Svizzera, e siccome alle ore 41 del mattino 
di quel giorno le campane della città suonarono 
a distesa per festeggiare le deliberazioni dell’as- 
semblea, rimase l’uso in tutta la diocesi di suo- 
nare mezzogiorno alle undici. 

* 


Al ritorno in patria Emanuele Filiberto volle 
nel 1569 passare in rivista le fedeli truppe val- 
dostane. Degno capo a così fieri soldati! Un ba- 
rone di Vallesa, un conte di Challant, un nobile 
Duchatelard valdostani erano caduti da eroi a 
San Quintino. 

Carlo Emanuele I nel 1582 chiamava al suo 
cospetto le milizie di Aosta e sul piano di Verrès 
simulava un finto combattimento ed un attacco 
alla fortezza, rimanendone maravigliato. In ri- 
compensa aumentava i privilegi del corpo. Nove 
annì dopo trovandosi in Provenza impegnato in 
un'impresa rischiosa chiedeva venticinque ala- 
bardieri valdostani per la guardia della sua per- 
sona. Nel 1596 ne chiedeva cinquecènto per sua 
scorta in un viaggio nella Savola. 

Combattendosi la guerra tra Francia e Savoia, 
gli eserciti di quella avevano raggiunto e preso 
il famoso forte di Bard. Un gruppo d’audacissimi 
montanari di Perloz, condotti da un certo Char- 
les, armati di schioppi e di coraggio, salirono 
non veduti i dirupi che circondano il forte, e alla 
sera, mentre gli ufficiali francesi erano a ban- 
chetto, scaricarono con gran rimbombo le loro 
armi mirando alla finestraWella sala da pranzo 
che vedevano rischiarata. Gli ufficiali intimoriti, 
esagerando l’impresa, lasciarono affrettatamente 


il forte coi soldati. Gli astuti e forti montanari 
lo riconsegnarono tosto al sovrano. 


* 

Vittorio Amedeo II nel 1690 creava un reg- 
gimento di quattrocento uomini dandogli il nome 
della loro valle, avvenimento che di questi giorni 
appunto si commemora. 

l reggimento Aosta ricevette il battesimo del 
sangue lo stesso anno alla battaglia Ji Staffarda, 
mostrandosi degno delle tradizioni valdostane. 
D’allora ad oggi Aosta non mentì alla sua ri- 
nomanza di fermezza al fuoco e di coraggio. 
Tutta la storia militare della Casa di Savoia si 
confonde colla storia del reggimento e della bri- 
gata Aosta, che comparve a tutti i combatti- 
menti fino al 1866. 

Carlo Emanuele III, a chi gli vantava taluni 
corpi militari nemici, rispondeva: “ Io posso van- 
tare i cacciatori ed i granatieri del mio reggi- 
mento Aosta, quanto l'imperatrice Maria Teresa 
i suoi cacciatori tirolesi, Federico di Prussia i 

e Luigi XV i suoi famosi 
granatieri di Francia. , Ad un lodatore dei ca- 
valieri del re di Prussia, che ne vantava il va- 
lore e l’audacia, osservava di ripicco: “ Se il re 
di Prussia vuole che i suoi cavalieri d’Assia so- 
stengano la loro alta riputazione di valore, egli 
deve augurarsi che giammai essi incontrino tra 
gli avversari i cacciatori valdostani. , 

Il generale Pettinengo, alla rivista di congedo 
presa col Principe Umberto — ora nostro re — 
| 28 aprile 1869 a Napoli, conchiudeva il suo 
discorso d'addio con un grande ed affettuoso elo- 
gio per la brigata Aosta, un tempo composta 
esclusivamente di valdostani. La sua storia mi- 
litare, diceva, è brillante e veramente secolare 
sono tradizioni di fedeltà alla bandiera e d’eroi- 
smo sul campo di battaglia che questi valorosi 
hanno ereditato, e che saprebbero ognora con 
orgoglio mantenere intatte. 

. * 

I Valdostani, fatte poche eccezioni, sono una 
razza gagliarda, pronta al lavoro ed alla TA. 
Due amori sanno trarli al più grande eroisîho: 
la fedeltà al re e la difesa delle loro tradizioni. 
Nè lusinghe nè minaccie poterono allontanarli da 
questi due principii fondamentali della loro vita 
pubblica. 

E finisco queste rimembranze militari valdo- 
stane con un aneddoto che potrebbe essere an- 
che una leggenda. 

Un’ avanguardia vallesana, scesa per il Gran 
San Bernardo, stava esplorando Ja valle per oc- 
cuparla a momento opportuno. Cammin facendo 
incontra un contadino che portava tranquilla- 
mente sulle sue spalle un aratro e tutti i fini- 
menti d'un mulo. 

— Come potete voi trasporlare un sì gran 
peso ? Senza dubbio, — aggiunsero gli svizzeri, 
— voi siete l’uomo più forte della parrocchia, 
nè troverete mica chi voglia misurarsi con voi ! 

— V'ingannate, — risponde con aria trasan- 
data il valdostano. — Mi si considera invece come 
una rozza. I miei compatrioti non solamente si 
addossano un peso come il mio, ma occorrendo 
solleverebbero anche il mulo! 

Gli svizzeri si guardarono in faccia e rifecero 
la strada per i loro monti. 

G. B. GHIRARDI 


EDERA. 


Sopra un angusto e profondo fossato 
dove comincia il monte, 

tutto d’acacie e di quercie ombreggiato 
si curva un vecchio ponte. 


Sul parapetto del ponte, curiosa 
forse de’ viandanti, 

l'édera sale dal fondo vezzosa 
con le sue foglie erranti. 


Quand? io traverso quel ponte, raccolgo 
un qualche ramuscello 
e tosto i passi più lieto rivolgo 
al tuo romito ostello. 
Oh, tu che il ramo dell’edra hai diletto 
ed il mio dono apprezzi; 
e te lo poni contenta sul petto 
e quasi l'accarezzi, 
sappi che l’edra tenace figura 
l'immenso affetto mio, 
che il cor ti cinge con trepida cura, 
con eterno desio ! 
Corrano Rricor. 
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IL DUCA DI MONTPENSIER. 


Il duca di Montpensier, morto a 
San Lucar, in Spagna, nacque prin- 
cipe francese, divenne per matri- 
monio principe spagnolo, per un’e- 
redità cittadino bolognese. Îl ritratto 
che ne diamo è tolto da una fotogra- 
fia fatta a Bologna, dov’egli da qual- 
che tempo viveva parte dell’anno. 

Antonio d’Orleans, duca di Mont- 
pensier, quinto ed ultimo figlio del 
re Luigi Filippo e della regina Ma- 
ria Amelia, nacque il 30 luglio 4824. 
Fatti gli studi nel collegio Enrico IV, 
entrò come sottotenente nell’ arli- 
glieria. Partito per l'Africa nel 1844, 
prese parte a vari fatti d’arme ein 
uno rimase ferito leggermente a un 
occhio. 

Lasciata l'Algeria, accompagnava 
il padre in un viaggio, quindi tor- 
nava in Africa dove, in seguito a 
ripetuti. fatti d’arme, si guadagnava 
il grado di. maresciallo di campo. 

Nel 1846, sposava a Madrid l’in- 
fante Luisa, sorella della. regina 
Elisabetta. Questo matrimonio su- 
scitò gran malcontento e preoccupa- 
zioni in Inghilterra, 

Bandito con la famiglia dalla 
Francia, in seguito alla rivoluzione 
del febbraio 1848, il duca si recò a 
stare a. Siviglia e fu nominato capi- 
tano generale nell’esercito spagnuo— 
lo. La sua attitudine politica non fu 
sempre favorevole alla dinastia. de” 
Borboni. Nel 1862 — il fatto è af- 
fermato ancheda Ruiz Zorilla nelle 
sue memorie politiche —il duca di 
Montpensier sollecitò gli uomipi del 
partilo progressista più avanzato a 
fare una rivoluzione antidinastica, 
in seguito alla quale egli sarebbesi 


IL Duca pi Movreensier, m. il 4 febbraio a San Lucar (Spagna). 


sostituito alla cognata sul trono di 
Carlo V. Quelle sollecitazioni non 
furono ascoltate, e lo Zorilla chia- 
ma it-duca el etierno pretendente al 
trono di Spagna. 

Prima della caduta della regina 
Isabella nel 1868, il duca fu invi- 
tato dal ministero Gonzales Bravo 
a lasciar la Spagna per non dare 
pretesti ai nemici delle istituzioni. 
Montpensier si arrese senza prote- 
stare; ma si dimise dal grado che 
aveva nell’esercito e rimandò a Isa- 
bella tutte le decorazioni spagnuole. 

Dopo la rivoluzione, tornò in Spa- 
gna e potè risiedere a Siviglia. Seb- 
bene si parlasse di lui come candi- 
dato al trono — e nella votazione 
con cui fu nominato Amedeo raccol- 
se 27 voli — non riuscì a farsi eleg- 
gere deputato nè a Oviedo nè ad 
Avila. 

Ringraziando gli elettori che ave- 
vano. volato per lui, il duca protestò 
che sarebbe il primo a rispettare il 
Re eletto dalla Nazione, aggiun- 
gendo che reclamava il titolo di cit- 
ladino spagnuolo, e affermando il 
suo liberalismo. Questa dichiarazio- 
ne suscitò un incidente che ebbe 
uno scioglimento fatale. Avendo il 
principe Enrico di Borbone, cugino 
della regina Isabella, scritto una 
lettera ingiuriosa pei parati del 
Duca, il 12 marzo 1870, ne segui 
un duello, alla pistola. Al terzo col- 
po, il principe Enrico cadeva fulmi- 
nato. 

Tradotto innanzi a un consiglio di 
guerra, il duca di Montpensier. fu 
condannato a 30 000 franchi dî mul- 
ta e a un mese di bando. 

Assunto al trono Amedeo, il duca 
si dimise dal grado di maresciallo, 
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e fu esiliato ‘alle Baleari. Eletto poi deputato 
da Cadice, sedette solo per breve tempo alle 
Cortes. 

Partito Amedeo, Montpensier propugnò i diritti 
del nipote Alfonso, che, assunto al trono, sposò 
la figlia del Duca, la giovinetta Mercedes, la quale 
mori poco dopo nel 1878. Gli spagnuoli dicevano 
che il Duca era sempre sfortunato: una delle 
ragioni della sua impopolarità. 

Quando le famiglie degli ex-regnanti in Fran- 
cia furono bandite, per iniziativa del generale 
Boulanger, il quale doveva tanto agli Orléans, 
il Montpensier andò a stabilirsi in Spagna; ma 
di tanto în tanto passava qualche tempo a Bo- 
logna, ove possedeva un palazzo e un gran pa- 
trimonio, grazie alla sorprendente donazione che 
la duchessa di Galliera, vedova del marchese 
De Ferrari, gli fece il 31 gennaio 1887 di tulto 
il patrimonio posseduto nel bolognese, che si 
valutava allora circa otto milioni. 


“A Bologna (scrive la Gazzetta dell’ Emilia) questa 
donazione fece una penosa impressione, si credeva che 
quei beni dovessero andare a qualche famiglia italiana 
o piuttosto, come il Duca di Galliera ne aveva lasciato 
intravvedere l’intenzione, a qualche opera di beneficenza 
bolognese, o, come ci diceva un intimo del Duca, a far 
divenire la nostra Università una delle prime d’Italia. 

“ Ma quando si seppe che il Duca di Montpensier aveva 
deliberato di fermare per una parte dell’anno stanza nella 
nostra città, si cominciò ad accoglierlo con simpatia. E 
quando nel giugno del 1887 venne la prima volta a pren- 
dere possesso dei beni ereditati, che dalla casa ducale si 
chiamavano “i beni d'Italia ,, l'amministrazione dei quali 
era diretta, fino dal tempo del duca di Galliera, dal 
comm. Bordoni, fu accolto con cortesia da ogni classe 
di persone, 

“ E veramente poteva ispirar simpatia questo princi- 
pe bonario, che, seguendo la tradizione paterna, se ne 
andava a piedi solo, o con una delle sue figlie, per le vie, 
portando spesso il leggendario ombrello. E mentre la sua 
casa ospitale si apriva, ma per poco tempo, a ricevimenti 
aristocratici, il Duca si compiaceva di far ripetere agli 
“ orbini,, Je loro cantilene, regalandoli splendidamente; 
non vi era opera benefica a cui non concorresse larga- 
mente. 

“La sua persona alta e grossa avvolta in un largo pa- 
strano nero era divenuta popolare. 

“ Era assiduo frequentatore di teatri, e al Brunetti in 
ispecie quando si rappresentavano vaudevilles lo si ve- 
deva spesso, nel suo palco, intento a studiare le linee più 
o meno scultorie delle operettiste. Una gran passione 
per la bibliografia. Collezionista appassionato , se non 
dotto, egli dava una vera caccia ai bei volumi preziosi, 
ed aveva una vera, mirabile e completa collezione di li- 
bri di devozione. , 


Un’altra figlia del Duca, Isabella, sposò il cu- 
gino, il conte di Parigi. Dei tre maschi, uno solo 
sopravvive: Antonio, che ha 24 anni ed ha in 
moglie un’infante di Spagna, la Penone Eu- 
lalia. Egli eredita la sostanza del padre, diven- 
tata anche più pingue dopo che la terza Repub- 
blica ebbe restituito agli Orléans la quantità 
enorme di milioni sequestratile dal secondo 
Impero. 


” 
HA{R'S RESTORER 
RISTORATORE DEI QUPEGLI MERE pa 
del Farm, rescia 
Dre e at atnitacia 
Ridona mirabilmente ai capali | 
bianchi il loro primitivo colore 
nero, castagno, biondo. Impedisce 
la caduta, promuove la cresciuta 
@ dè loro la forza e bellezza dell 
gioventil. 

È igienico ed è prezioso medi» 
camento nelle malattie cutanee 
della testa. Da tutti preferito per 
la sua efficacia garantita da mol- 
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HO UNA MOGLIE ANCH'IO! 


(Dall’ Album d&zun marito.) 


... Quando ride il sole, le case del vicinato 
spalancano le imposte come per rubarcene la 
parle maggiore, ma non vi riescono perchè esso 
entra tutto nella nostra stanza, e scintilla e fiam- 
meggia dalle cornici dorate, dai vetri, dalla lam- 
nea pendente, dai mobili lucidi come specchi. 

foi avremmo il diritto di traversarla col SI 
in testa e magari la polvere della via sugli sti- 
vali, ma la chiesa impone rispetto in chi ha fede 
— e la nostra cameretta è un tempio, e nostra 
fede è l’amore, 

Certe mattine io abbandono di soppiatto lo 
studio per accostarmi trepidante all’ uscio soc- 
chiuso e spiare. La felicità che passa attraverso 
le fessure è più intensa, e il bevitore intelli- 
gente sorseggia, non tracanna, 

Tutto vi è ancora in disordine : sedie fuori di 
posto, abiti ammontati, mobili a soqquadro, — 
ma da quella confusione viene un fremito di vita 
allegra, quasi un profumo di salute, E mentre 
il sole conquista l’orizzonte e supera i merli del 
palazzo archiacuto che ci sta fronte inva- 
dendo completamente la nostra loggia, una fata 
bianca si muove avanti e indietro per la stanza, 
conducendo a poco a poco l’ordine in ogni dove. 

È mia moglie. 


* 
Mia moglie: — ecco due parole che nom co- 
stano fatica a pronunciarsi, ma che ne costano 
tanta avanti di poterle pronunciare. A vent'anni 
l’idea di una fanciulla che ci starà sempre vi- 
cina, che porterà il nostro nome, che dividerà 
il nostro desinare, che ci sarà compagna nelle 
facili baraonde e sconterà i nostri capricci, ral- 
legra. La coscienza del possesso, quando di esso 
s'ignorano i conseguenti doveri, rende superbi. 
Conquistar una crestaia è già una fortuna : con- 
quistarsi una moglie che non potrà abbandonarci 
al primo capriccio è il maggiore dei beni. 
nando il sangue brucia nelle vene, si levano 
volontieri gli occhi alle finestre delle signorine 
ammodo che abitano di contro alla casa o alla 
scuola, e corrono fremiti di ebbrezza al pensiero 
di presentarsi ogni giorno liberamente ad una 
stessa finestra in due, con le braccia e le dita 
intrecciate, mentre i colleghi passano per la via 
invidiando. 

Ma a poco per volta aspirazioni, propositi, bi- 
sogni, sì spostano, si modificano. A venticinque 
anni la evoluzione è già completa. Il sostantivo 
moglie pare diventato sinonimo di galera, e alle 
fanciulle di casa s0a, come direbbe Goldoni, non 
sì pensa se non per ricordare, insieme al nome, 
le grazie esteriori del corpo. 

Je si ha la fortuna di frequentar l’Univer- 
silà, la passeggiata per certa strada dove una 
vetriata si schiuda o una cortina timidamente 
si sollevi al romor dei nostri passi, reca pur 
sempre diletto, ma difficilmente vien fatto di 
staccar il pensiero dell'ascesa, da quello della 
possibilità di discendere all'indomani le stesse 
scale — per sempre ! 

Vi sono eccezioni, è vero, ma per esse occorre 
il concorso di speciali circostanze. 

E la evoluzione riprende più tardi, ma più 
seria e duratura. 

A trent'anni si partecipa dei due periodi tra- 
scorsi, così che l’idea d’una moglie consola e sgo- 
menta insieme, perchè se è ormai completa la 
coscienza della felicità nella vicinanza d’una buo- 
na fanciulla durante le lotte già impegnate per 
l’esistenza, non lo è meno quella degli obblighi 
di protezione , di tutela, di vigilanza sti chi a 
noi s’affida interamente. 

Una donna amante concede qualcosa: una sposa 
invece dà tutto — sogni, candori, giovinezza, av- 
venire, — ed è la esuberanza dell’offerta che 
impaura, 


* 

Anch’io respingevo con orrore il pensiero di 
ammogliarmi. Che so: avrei stimato meno im- 
probabile diventare imperatore della China, anzi 
che aver una casa tutta mia, una porta; sù la 
strada dove fosse scritto il mio nome, una ca- 
DA con due nidi tanto vicini da formarne uno 
5010...» 

Cento e cento signorine incontravo tutti i di 
a passeggio, modeste o superbe, che il mio sa- 
luto ricambiavano con qualche espansione, ma 


Lia s’allontanavano in fretta, nè alcuna pareva 
isposta ad abbandonar il braccio del babbo o 
della mamma per sospendersi al mio, 

E d’altronde se una l’avesse fatto ne sarei ri- 
masto desolato. Cara e santa libertà, chi non 
t'ha benedetta nell’età forte, allorchè gambe e 
fantasia galoppano volontieri? — Ed io ero solo, 
libero, padrone del presente e, credevo, dell’av- 
venire. Al mattino potevo affacciarmi alla fine- 
stra e insultar il sole, tornando un’altra volta 
a letto fino a che fosse tramontato. A notte po- 
tevo corteggiar la luna fino a che fosse impal- 
lidita, e magari attendere passeggiando che sor- 
gesse all'indomani. Le mie giornate non ave- 
vano regola nè le ore misura, Confondere albe 
e tramonti; a baraonda far succedere baraonda, 
ad amoretto amoretto, lasciando brandelli di cuore 
in ogni alcova: eccoi gaudi che la vita poteva 
offrirmi. Lavorare? Faticar la mente sui libri ? 
A quale scopo e per chi? * 

iolamente i bruti non hanno idealità, e la 
mia l’avevo, — una idealità che pareva rasso- 
migliasse assai ad una fanciulla — ma era una 
piccola immagine, senza contorni ben definiti, 
nascosta giù giù in fondo al cuore e verso la 
quale mai rivolgevo lo sguardo. 

Un anno avanti, accompagnando la contessa 
L* dal Gianetti, il merciaio in voga, avevo per 
caso urtato leggermente una signorina confusa 
tra la folla di sottane ingombrante l’angusta bot- 
Dr Quand’ella potè accostarsi al banco, chiese 
della seta color saumon — ricordo perfettamente 
— con un timbro di voce fresco è insinuante 
come non avevo inteso mai. Forse quella voce 
non differiva dalle altre, ma dovevano essere 
delle anormali condizioni di spirito che modifi- 
cavano in quel momento l’effetto di sonorità nelle 
mie orecchie. 

La sera stessa, l'indomani e per molti e molti 
giorni ancora non pensai più al Gianetti nè alle 
sue frequentatrici, ma in una notte d’ insonnia 
sentii il timbro di quella voce, vome se la signora 
dalla seta saumon fosse li, ciarlante, a capo del 
letto. 

Era un presentimento, o non piuttosto un in- 
ganno causato dal buon vino bevuto poche ore 
avanti? 

D'altronde io potevo giurare di non ricordar 
Îa: se la incognita incontrata dal merciaio fosse 

ionda o bruna, grassa o magra, bella o brutta, 

— e la passione per un dato colore credevo 
non bastasse veramente alle induzioni di ufo 
scapolo! 


* 

Senonchè l’ affetto viene per insidia, e basta 
spesso la più piccola causa per farlo germo- 
gliare, — persino ina ordinazione dal merciaio. 

In una giornata di fango in terra e in ‘cielo, 
mentre la pioggerella scendeva bagnando le ossa 
più presto che gli abiti, incontrai nella via due 
signore, una delle quali fissò un momento gli 
occhi — due finestre — nei miei. Sarà stala 
illusione, ma ho persino ereduto che allo sguardo 
tenesse dietro un leggero saluto del capo. Fatto 
sta ch'io salutai.... e tornai indietro. boa 

All'indomani sapevo che 1’ incognita del Gia- 
netti e quella del saluto erano una persona sola: 
lei, l’Adele, mia moglie. 

Ma quante trepidazioni e quanto travaglio 
prima di posseder la casetta che ora il sole ge- 
nerosamente benedice! 

Già l’insonnia aumentaya in proporzione di- 
retta del convincimento di essere ben corazzato 
contro la debolezza — anzi la viltà, come allora 
pensavo — che trascina gli uomini davanti l’uffi- 
ciale di stato civile. E me ne erucciavo, e al- 
l'indomani aumentavo la dose del cloralio e le 
fatiche corporali, quasi si potesse addormentar 
il cuore come le membra. 

Intanto l'immagine ch’era giù giù sepolta, co- 
minciava a crescere, a sdoppiarsi, a mettere con- 
torni salendo fino a conquistarmi Ja mente.... e 
la stanza da scapolo. In ogni angolo vedevo lei, 
l’incognita dalla seta saumon, alta, bruna, mo- 
desta nell’ incedere, dominatrice nello sguardo. 
E soggiacevo a una lotta strana: mentre una 
parte di me battagliava a cacciar lontano la vi- 
sione persecutrice , l’altra si compiaceva a lu- 
singarla, ad attirarla vicino, a crescerle le gra- 
zie esteriori ed a pensarle virlù nascoste. 
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E all'idea di una m 
di ituarmi. Nel caso di AA ella avrebbe 
luito vantaggiosamente lunque suora d’o- 
Ra è vero; ma per 1a vita, per ra 
ita dividere la mensa e il nido con una stessa 
persona ! 

Chi a venti anni presume tormento maggiore, 
se gli stessi giudici chinesi limitano a breve 
tempo la orribile pena di un unico collare fra 
due galeotti, costretti così a immediata vici- 
nanza? E 1 invece spontaneamente la lesta 
in quel collare per venti, trenta, cinquant'anni! 


* 

Lo scapolo esagera le pene del matrimonio, 
come il marito i pericoli pei celibi. Per fortuna 
la vita reale è superiore a tutte le menzogne 
degli umani. 

inconsciamente io mentivo a me stesso. 
Gli è che aveva paura della mia paura. La ri- 
pulsione matrimoniale in molli casi non è cosa 
diversa. Ad essa poi occorre aggiungere esage- 
razione d’amor proprio, falso concetto della li- 
tà individuale, mala conoscenza o disistima 
sè. Poi, per quanto indipendenti, ognuno teme 

la censura degli scettici. 

Il travaglio del mio spirito durò infatti fino 
a che riesci ad emanciparmi dall’ amichevole 
ma tirannica loro tutela, — e quel giorno rimisi 
al sole l'abito da cerimonia, ripassai con la ma- 
nica il cappello a staio, infilai guanti freschi e 
mi presentai spavaldo e timido insieme a chie- 
dere la mano della fanciulla incontrata un anno 
avanti dal Gianetti. 

Sapevo naturalmente che il mio affetto era 
corrisposto, ma in troppi casi la volontà delle 
figlinole amanti deve accordarsi con quella dei 

snitori, per non dare il tremito alle gambe al- 
lorchè si ascende la prima volta le scale ‘del- 
l’amata. E sarà sempre così fino a che non si 
arriverà a sopprimere i genitori... degli altri! 
. Io salii cinquanta gradini: una passione divisa 
in cinquanta stazioni, con l'aggravante di un ca- 
rico di pensieri sempre maggiore come s’accor- 
ciava la distanza separante il mio individuo dal- 
l’uscio dove un servo attendeva sorridendo... 

Le ricordo tutte le impressioni di quell’ascesa. 
A momenti temevo di essere in preda ad un’al- 
lucinazione: di essermi cacciato per errore nei 
panni di un altro; di conoscerla l’ ombra del 
corpo che il sole projettava sui gradini, ma non 
come la mia; a momenti invece provavo un bi- 
sogno improvviso di tornare indietro, di scappar 
via in fretta por celarmi, per fare la burletta 
al servitore che lassù aspettava, 

Quando vi giunsi, mi trovai faccia a faccia col 
babbo di Adele: un corpo grosso sormontato da 
una testa piena di peli. Se non fossi stato invi- 
lato a sedere, sarei caduto su le ginocchia, tanto 
forte la debolezza mi prese. 

Venti giorni dopo rifeci le stesse scale in un 
attimo come se avessero un gradino solo, però 
che venivo ammesso in famiglia come fidanzato, 
ufficialmente. 


* 
La passione d'amore a vent'anni è cieca, a 
trenta veggente, ma per vivere ha bisogno nelle 
due età degli stessi piccoli inganni, delle confi- 
lenze segrete, delle intime dimostrazioni, delle 
te, ioni epistolari. La moglie non ci si abitua 
a riguardarla tale che dopo le nozze, — e dopo 
un tempo nia o meno lungo, quando cioè essa 
comincia ad appartenerci interamente. Prima a, 
partiene a tutti: ai genitori, ai conoscenti, alle 
sue abitudini di collegiale, alle sarte, ai fornitori 
in genere. Nella vita d’una fanciulla prossima a 
divenir sposa, è un profondo rivolgimento che 
avviene; è un mondo che si sfascia e un altro 
diverso che sorge per sostituirlo, mentre nell’a- 
nimo dell’uomo la evoluzione avviene lenta, per 
gradi, col concorso del tempo. 

In me però essa venne di galoppo. Dopo due 
mesi dalla promessa formale, il di delle nozze 
mi trovò, è vero, ancora pauroso, ma di paura 
diversa: quella di non possedere le virtù neces- 
sarie alla felicità di Adele. x 

il più onesto dei sospetti. Amando si diventa 
Pene per lei che perdutamente ci si dona. 
notte precedente la gran festa io non ebbi 
altri dubbi da risolvere. Scendevo nella mia co- 
scienza come il palombaro nel fondo del mare, 
e la interrogavo con fiscalità; riandavo il mio 
passato di scapolo per acquistar certezza che 
nessuna memoria, tornando a galla, potesse 
annebbiar le gioconde ore preste a sorgere; mi- 
suravo la capacità del mio intelletto; la docilità 


non riescivo * 


un nuovo cliente si 


del mio temperamento; la irritabilità dei miei 
nervi, — e intanto come stelle filanti passavano 
nel cielo buio della stanza profili di donne amate 
prima, nasini impertinenti,'figurelle ravvolte nel 
percallo da due soldi, crestaie, cameriere, false 
signori 

Quasi per purificarmi saltai dal letto, e riac- 
ceso il caminetto rovesciai nelle fiamme il con- 
tenuto di due cassetti dello scrittoio : lettere, fiori 
appassiti, un guanto, dei ritratti, ciocche di ca- 
Po i, fettuccie di seta, una scarpina da ballo, un 

fazzoletto merlettato ancora odorante di ylang- 
ylang: — tutti i resti di dieci anni di amori scet- 
tici e terribili. 

Non riesce facile immaginar battaglia più grot- 
lesca e insieme più dolorosa di questa fra l’uomo 
e il suo L 

Ma il fuoco non doveva aver mondato abba- 
stanza la coscienza, se il sonno non volle chiu- 
dermi istessamente le pupille. Le ore parevano 
secoli e il sole non si decideva a sorgere. 

Provavo nella mente le varie inflessioni di voce 
pe scegliere Ja più solenne e adatta al sì finale. 

se poi in quel momento la voce m’avesse tra- 
dito ? Il mio sì doveva essere diverso da tutti gli 
altri echeggiati o sibilati prima nella stessa sala 
municipale, alla presenza dello stesso sindaco e 
dello stesso usciere. 

All'alba, quando mi presentai davanti lo spec- 
chio, ero un po’ pallido e con gli occhi gonfi, — 
ignoro se di pianto o d’ insonnia. 

* 

Quel giorno, come l’Albina zoliana, avrei po- 
tuto annegare nel mar di fiori invadente tutta 
la casa di Adele, ma oramai vedevo poco e sentivo 
anche meno. 

Allorehè Adele comparve bella e modesta, con 
la corona di fiori in capo, la sontuosa veste' 
dida e un nastro color saumon — un capriccio 
gentile — attorno il corpo, avrei voluto stringer- 
mela impetuosamente al petto. E invece altri s’in- 
caricarono di rapirla, perchè le convenienze e 
le formule vanno rispettate. 

Al municipio gridai un si tanto forte da stu- 
pire persino il re di gesso che, poveretto, stava 


nella parete di contro, e poi scappammo di là, | 


chè ormai ell’era interamente mia per comune 
volere e per autorizzazione legale. 


* 


Quando ripensiamo adesso a quelle cerimonie, 
l’allegria più schietta prorompe nella nostra ca- 
mera, e ricordiamo i grossolani 0 maliziosi com- 
Poca degl’invitati, l'imbarazzo delle fanciulle 

la marito davanti la nostra romorosa allegrezza, 
il goffo abbigliamento della signora Giganti, che 
pure ha ancora delle pretese, il commovente epi- 
sodio della benedizione paterna fra i singulti. 

In fondo però la cerimonia civile lascia indif- 
ferenti. Quel sindaco in marsina lo s’ incontra 


troppe volte a balli, a feste, ad inaugurazioni di | 


fiere enologiche per impressionare, — mentre la 
chiesa chiama a concorso la penombra, i ceri 
A RMINSTRATI, li abiti a rabeschi d’oro, gl’ in- 
censi, il latino delle preci. A noi è anche toccata 
per speciale distinzione, la lettura d’una epistola 
di San Paolo! 

Tre ore dopo, soli e liberi in un carrozzone 
di ferrovia, avevamo tutto dimenticato per l’amore! 


Non riesco ancora a spiegarmi la profonda av- 
versione di prima al matrimonio, sé esso colma 
le nostre ore, se ci preserva da prostrazioni mo- 
rali, se impedisce l’egoismo e la misantropia, se 
ci rende gradito il lavoro, se ritorna in cuore la 
fede nell’ingegno e ci appresta soddisfazioni in- 
time non sospettate. 

La perdita-della libertà? Una fola: non v'è 
libertà più cara di quella divisa in due. 

E poi la casa diventa un tempio, — e come 
resenta nello studio, è uno 
Specchio, è una morbida poltrona, è un ninnolo 
che andrà più tardi a rallegrar la camera nu- 
ziale o la stanzetta da pranzo. 

L’ uomo non impara l’amor alla casa se non 
dopo esser passato attraverso l’ uffizio di stato 
civile, nè può avere trepidazioni e acute gioie 
fino a che una rosea creaturina — sangue del 
suo sangue — non balbetti il suo nome da un 
lettuccio accanto, agitando le manine nell’aria. 

Il giardino dello scapolo ha molti fiori dai co- 
lori vivi e dal profumo inebbriante, mentre quello 
del marito non avrà forse che dei verdi, ma i 
primi muoiono presto, e se rinascono gli è per 


morire un’altra volta: — i verdi invece sanno 
resistere alle stagioni. 

Gli scettici possono far a meno di sorridere: 
essi non indovineranno mai con quanta com- 
mozione e quale onesto orgoglio un giovine ma- 
rito metta su la carta, una accanto all'altra, 
così, queste cinque parole: ho una moglie anch'io! 

Un giovane marito. 


NOVITÀ DELLA SCIENZA. 


La visione a distanza per mezzo della elettricità. Untelefono 
agas. Il foroscopio. — Diamanti del cielo e diamanti della ter- 
ra. — Influenza, microbi e meteorologia, I bacilli vescovi. 


Fra le moderne conquiste della scienza, il te- 
legrafo ed il telefono occupano un posto preci- 
puo per le loro pratiche ed utili applicazioni. Con 
questi due strumenti , dalla trasmissione di un 
linguaggio simbolico, si passa a quella dei suoni 
stessi; è i recenti progressi nella telefonia a gran- 
de distanza, per mezzo di fili in bronzo, fanno 
sperare che successivi perfezionamenti permet- 
teranno alla parola umana di varcare enormi 
distanze. Ma un’altra scoperta, vero complemento 
delle due prime, deve ancora farsi; quella cioè 
della trasmissione a distanza, mediante acconce 
modificazioni, delle impressioni luminose. 

Alla soluzione di questo problema si lavora 
da un pezzo, e numerosi fisici se ne occuparono, 
senza per altro ottenere risultati concreti. Ricor- 
derete come pochi anni or sono molte spe- 
ranze si fondassero sulla proprietà posseduta dal 
selenio, di modificare la intensità di una cor- 
rente elettrica , allorquando questo metallo era 
più o meno intensamente illuminato ; tanto più 
che il fenomeno riproducevasi sotto le radiazioni 
variamente colorate dello spettro solare. Anche 
siff'atte ricerche, di grande importanza scientifica, 
non dettero origine ad alcuna applicazione in- 
dustriale. 

Il problema è dunque impossibile a risolversi ? 
Tutl’altro; e quasi con certezza si può dire che 
è solo questione di tempo. Persino certe imma- 
ginose elucubrazioni del Verne (e la navigazione 
sottomarina lo dimostra) passano a poco a poco 
dal mondo della fantasia a quello della realtà; 
nulla di più facile adunque che un bel giorno 
lo sguardo umano accompagni pensiero e parola 
nelle loro peregrinazioni sulla terra. Oggi, per 
esempio, è il Weiller che, teoricamente almeno, 
dimostra la possibilità della visione a distanza, 
basandosi su fatti già acquisiti per la scienza; 
ed ecco in qual modo. 

Anzi tutto devesi ricordare come per avere la 
impressione visiva di un oggetto, non sia neces- 
sario che tutti i raggi luminosi dell’oggetto stesso 
pervengano all’occhio ; è precisamente il caso di 
una immagine osservata attraverso ad un re- 
licolato a maglie sufficientemente larghe ed a 
filo sottile, o quello della impressione di conti- 
nuità prodotta da un musaico, da un arazzo, ecc. 
Una serie di tratti, alunque, abbastanza vicini 
e più o meno luminosi possono riprodurre l’ab- 
bozzo, lo schema, di una data immagine. Oltre 
a questo va notato come non sia necessario che 
tutti i raggi luminosi della immagine giungano 
nello stesso tempo alla retina; basta che essi 
succedansi in meno di un decimo di secondo, e 
a tale proprietà devesi la traccia continua che 
si può produrre agitando un tizzo acceso, ecc. 

Premessi questi principî fondamentali, senza 
dilungarci in particolari inutili, passiamo all’ap- 
naalo descritto dal Weiller. Se si immagina che 

inanzi ad un disegno, ruoti rapidamente un 
disco orizzontale alla cui periferia trovinsi tanti 
specchietti variamente inclinati, ma quasi ver- 
ticali, sugli specchietti si formeranno le imma- 
gini delle varie parti del quadro ; e se la rapi- 
ità di rotazione è abbastanza grande, tutte le 
immagini riflesse in uno specchio piano si so- 
vrapporranno lungo una stessa verticale, in un 
tempo breve quanto vorremo, Supponiamo ades- 
so che al punto d’arrivo delle radiazioni lumì- 
nose, si trovi un ricevitore a selenio intercalato 
in un circuito elettrico. È naturale che al va» 
riare d’intensità delle radiazioni, il selenio, per 
la proprietà già ricordata, farà variare la in- 
tensità della corrente; di modo che la luminosità 
della immagine si troverà allo stato latente entro 
al circuito. 

Resta ora da estrarre questa immagine alla 
stazione d’arrivo cui fa capo il circuito. Îl Weiller, 
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dopo aver escogitato diversi mezzi, ricorre al 
telefono a gas. È desso un telefono ordinario, 
nel cui interno giunge del gas illuminante, e 
del quale la lamina vibrante ha un piccolo foro 

er dove il gas viene a scaturire ; quando il gas 

acceso, la piccola fiamma subisce dei cangia- 
menti di splendore, in dipendenza dalle vibra- 
zioni della lamina, a loro volta dipendenti dalle 
variazioni d’intensità della corrente che il tele- 
fono riceve. Im tal modo è possibile di cangiare, 
nella precedente disposizione, le intensità varia- 
mente luminose. Per altro le variazioni lumi- 
nose che rapidamente si seguono, vengono a s0- 
vrapporsi; ma se esse sono ricevute su di un 
disco a specchietti eguale a quello che riceve 
le immagini, e dotato di una identica rotazione, 
le varie radiazioni saranno dagli specchietti in 
certo modo separate, distribuite e riprodotte in 
uno specchio piano, in modo da ridare l’imma- 
gine a chiaroscuro della stazione di partenza. 
Per ispiegar bene il sistema, sarebbe lo stesso 
di un prisma che riunisse in un raggio unico 
le varie parti di uno spettro, mentre con un se- 
condo prisma il raggio torna a disperdersi nello 
spettro primitivo, 

Il Weiller ha chiamato foroscopio 1’ apparato 
che dovrebbe esser costruito sui dati sopra espo- 
sti; l’apparato avrebbe i dischi con 360 spec- 
chietti sull’orlo, e con una velocità di rotazione 
di 30 giri al minuto; in modo che gli elementi 
della immagine primitiva si riproducano sul 
quadro ricevitore in meno di un secondo, e che 
la retina possa avere quella percezione simul- 
tanea valevole a ridare l’insieme della imma- 
gine. Teoricamente parlando trattasi di una idea 
originale e di giuste deduzioni; ma dalla teoria 
alla pratica il passo è grande, molto grande. 
Auguriaroci che il foroscopiò non resti a metà 
strada ! 

* 

Circa tre anni or sono nel villaggio russo di 
Nowo-Urei, cadevano tre meteoriti. Di questi uno 
si perdette in una palude, un altro venne man- 
giato per superstizione da un contadino che mise 
a un brutto repentaglio il proprio stomaco, e il 
terzo potè essere studiato da due scienziati russi, 
isignori Ierofeielt e Latchinoff. La pietra pesava 
due chilogrammi circa; non aveva nè le consuete 
fossette, che somigliano tanto a impronte di dita, 
nè la solita crosta nera. 

Ma una particolarità notevole e nuova si ri- 
velò durante l’analisi chimica della pietra; que- 
sta, cioè, mostrò di contenere una mescolanza di 
carbone e di diamante a grani tenuissimi. E che 
sì trattasse veramente di piccoli diamanti, venne 
provato dall’usura che la polvere produceva sul 
corindone, sostanza subito inferiore al diamante 
per durezza, e per la sua densità quasi eguale 
a quella del diamante stesso. Finalmente la so- 
stanza adamantina, secondo una classica espe- 
rienza, bruciava in una corrente di ossigeno svol- 
gendo acido carbonico. Il meteorite di Nowo-Urei 
conteneya il diamante nella proporzione dell’un 
per cento, e precisamente nella quantità di gram- 
mi 47.60, pari a carati 85.43. 

Questo meteorite diamantifero destò, come è 
naturale, l’interesse degli scienziati, e venne ri- 
cordato allora come altre pietre d’origine cosmica 
avessero offerto delle particolarità analoghe, se 
non tanto spiccate, a quelle di Nowo-Urei. Così 
il ferro meteorico di Arvî, in Ungheria, conte- 
neva della grafite, carbonio amorfo, in forma di 
cubo, forma che con grande perspicacia il Rose 
ravvicinò a quella del diamante. 

Il chiaro mineralogo Daubrée ha di nuovo trat- 
tato, all’Accademia delle scienze di Francia, dei 
meteoriti diamantiferi, facendo interessanti con- 
siderazioni sull’analogia che sembra esistere tra 
questi ultimi e i giacimenti diamantiferi dell’A- 
frica australe *, È noto che il diamante, malgrado 
la enorme diffusione del corpo che lo forma, è 
assai raro allo stato cristallino, e che la sua ori- 
‘gine è ancora ravvolta nel mistero. Le induzioni 
che eransi fatte in addietro sulla roccia madre 
del diamante, caddero tutte, quando il prezioso 
ciottolo si rinvenne, or sono ventidue anni, nel- 
l’Africa australe, entro masse che apparivano 
come iniettate attraverso al suolo, e accompa- 
gnate da minerali diversi del tutto da quelli che 
Acco Paguino il diamante nell’India e nel Bra- 
sile. Secondo il Daubrée, i diamanti non si sono 

1 Delle cave diamantifere africane ho dato ampia no- 
tizia nella Esposizione universale di Parigi del 1889, 
edita dalla Casa Treves. 


formati in seno a pa roccie eruttive, ma essi 
vennero strappati dai loro giacimenti situati a 
grandi profondità nel suolo, e precisamente, come 
accennano i minerali che li accompagnano, dalle 
regioni ove stanno sepolti i graniti. 

Tale origine del diamante sarebbe comprovata 
dalla natura mineralogica dei meteoriti conte- 
nenti diamanti o grafite in forma cristallina, di 
cui sì posseggono vari esempi per i quali il dia- 
mante apparisce tutt'altro che raro nelle roccie 
cosmiche. La correlazione tra la natura mine- 
ralogica del meteorite di Nowo-Urei e quella della 
roccia madre delle cave africane, è addirittura 
manifesta ; ed inoltre la presenza del diamante 
viene a rendere più netta la simiglianza, già se- 
gnalata, fra le roccie meteoriche e le masse pro- 
fonde del nostro globo. 

E si giunge così, col Daubrée, ad una interes- 
sante conclusione. Osservando quanto siano rari 
i giacimenti diamantiferi alla superficie della 
terra, e quanto invece sia abbondante la gemma 
preziosa nei meleoriti, la cui massa è minima 
in confronto a quella del globo, bisogna ammet- 
tere che il diamante esiste abbondantissimo nelle 
regioni profonde del nostro pianeta. Infatti le 
roccie diamantifere africane, iniettate sino alla 
superficie da una immane convulsione geologica, 
malgrado la loro piccola sezione, ci si appale- 
sano di una ricchezza straordinaria in carbonio 
cristallizzato ; calcolasi infatti che le cave del 
Capo abbiano dato sinora oltre otto tonnellate 
di diamanti, per un valore quasi di un miliardo 
e mezzo di lire ! Queste masse sono un piccolo 
ma appetitoso campione di tesori immensi; se- 
polti per altro a profondità dove 1’ uomo, mal- 
grado l’eterna sua attività e l’andace ingegno, 
non potrà mai giungere ! 


* 

Come tutte le cose umane anche l'influenza 
finisce, ed era tempo, lasciando il più ingrato 
ricordo di sè; non pertanto studi e ricerche con- 
tinuano per determinare la causa prima di que- 
sto vero contagio, tanto virulento da rendere 
inutile qualsiasi cura profilattica preventiva. E 
così mentre nei laboratori si dà una caccia ac- 
canita a quei microrganismi che dovrebbero es- 
sere i disseminatori del contagio, da altri si cerca 
se le vicende atmosferiche non hanno contribuito 
alla diffusione del male. 

Il primo ad annunciare la scoperta del bacillo 
dell’ influenza par che sia stato un, medico di 
Vienna, il quale disse di aver trovato, nelle espet- 
torazioni e nelle deiezioni degli ammalati, un 
microrganismo somigliante a quello della polmo- 
nite scoperto da Friedlinder, ma a testa più 
grossa. I piccoli esseri malefici ricevettero perciò 
il nome di bacilli-vescovi ; per la loro origine 
russa dovevano appartener di certo alla religione 
ortodossa. Oggi sì comincia a conoscere il risul- 
tato delle ricerche eseguite da molti sperimen- 
tatori, e bisogna dire che in gran parte esse 
concordano sull'esistenza di un microrganismo 
speciale, uno streptococco somigliante al microbo 
della resipola, sparso nei polmoni, nel sangue, 
nella milza, ove accompagnerebbe il microbo della, 
polmonite, Si fecero delle inoculazioni, con questo 
microrganismo, a dei conigli, e alcuni degli ani- 
mali inoculati soccombettero e presentarono delle 
lesioni polmonari simili a quelle causate dal 


SERPo: È 5 i 
i grande interesse sono anche le ricerche di 
Klebs, il quale osservando che il grippe ha nu- 
merosi punti di somiglianza colla infezione ma- 
larica per la rapida e lontana sua trasmissibi- 
lità, per la variabilità degli accessi, per i buoni 
effetti curativi del chinino, ha sottoposto all’ e- 
same microscopico il sangue degli influenzati. 


Klebs avrebbe riconosciuto che i corpuscoli safi-” 


guigni sono circondati da altri corpicciuoli più 
piccoli, brillanti, che muovonsi scatti, somi- 
glianti a quelli dell’anemia perniciosa. Sono di 


i forma ovoidale, lunghi da 4 a 45 millesimi di 


millimetro; mediante una sostanza colorante si 
riconosce che essi hanno un piccolo filamento, 
e che invadono il globulo sanguigno, talvolta in 
tal numero, da dare al globulo una forma sfe- 
rica. Klebs ritiene che il ritorno dello stato feb- 
brile nel grippe, sia dovuto a particolari fasi di 
sro dei microrganismi. 

L’illustre fisiologo tedesco è convinto che il 
contagio avvenga per un trasporlo aereo come 
per la malaria. E difatti già da qualche tempo 
si vanno ponendo in rilievo dei fatti i quali di- 
mostrano che l’aria può essere un veicolo pel 
trasporto dei germi infettivi e non l’acqua, come 


pel tifo, o un altro mezzo soltanto. Del resto 
molte sono le questioni che gli attuali studi mi- 
crobiologici fann. sorgere. Così, ad esempio, il 
Pasteur,a quan’. © riferisce, ammetterebbe quale 
causa detegrinv “e delle malattie che ne sono 
la consegue. ‘il risveglio della virulenza di 
un antico miè: -)o attenuato; per altri fatti s’in- 
travvede che uff microbo inoffensivo può divenir 
causa di malattie quando l’organismo presenta 
certe condizioni favorevoli ad un attacco del mi- 
erobo stesso, 

Una siffatta disposizione dell'organismo può 
esser prodotta da molte cause, dalla fatica, dalla 
denutrizione, e forse, chi sa, anche da certe con- 
dizioni meteorologiche. Si è osservato infatti che 
le condizioni atmosferiche d'Europa presentano 
da qualche tempo, uno stato anormale, a_ca- 
gione di una specie di sosta della circolazione 
aerea; non si hanno nè forti venti nè grandi 
tempeste , così frequenti di solito nella scorsa sta- 
pose. Da qui una mancanza di aria pura clie 
ha indeboliti gli organismi, specialmente nei cen- 
tri popolosi : nè tale ipotesi apparisce nuova, 

erchè in molte altre epidemie, anche d’in- 

nenza, questa calma atmosferica venne già os- 
servata, e anzi citata da Humboldt quale causa 
favorevole alla diffusione delle epidemie stesse. 
E per finire aggiungeremo come sì cominci a 
riconoscere una certa analogia tra la ue è 
l'influenza, ammettendosi che la diversità dei 
sintomi delle due malattie possa esser causata 
dalle differenze climatologiche delle regioni in- 
vase dal male. pala 

Questo, per sommi capi, è lo stato degli odierni 
studi sul grippe. Speriamo che, o per la calma ri- 
cerca dei laboratori, o per le burrasche dell’at- 
mosfera, il malaugurato malanno intraprenda 
un viaggio... senza ritorno. 


Envnesto MANCINI. 


BARRAGE DU NIL. 
da Foum-ed-Bahr (Egitto). 

Diceva Montaigne che i grand'uomini non bisogna 
vederli mai da vicino.... rimpiccoliscono a vista d'occhio. 
Così a mio parere si deve dire dei grandi. fiumi. 
Non parlo delle Piramidi, che sono la più piramidi 
mistificazione concepibile, maraviglia del mondo forse 
per i nasi che si allungano al loro cospetto. 

Il Nilo, questo padre dei fiumi, tale riconosciuto or- 
mai nonostante le sue reluttanze e in barba ai codici 
che proibiscono la ricerca delle paternità, presso il Cairo 
non apparisce più imponente che non sia il nostro Po 
verso Ferrara. La larghezza del fiume è pressochè uguale. 
Forse la profondità è maggiore, e maggiore il corso 
pieno dell'acqua. a 

Passato Cairo, a Foum-el-Babr, il fiume si biparti- 
sce e forma il delta, tra i due rami, uno dei quali come 
sapete sbocca su Damietta, l'altro presso Rosetta. 

I due rami hanno ciascuno la.medesima larghezza del 
Nilo intero, e salvo la profondità, ln medesima super- 
ficie d'acqua corrente. Il Nilo diventa perciò quivi più 
difficilmente navigabile. Del resto, la vasta distribuzione 
delle sue acque în ogni regione del basso Egitto, opera 
ben più grandiosa e colossale che non siano le Piramidi, 
impoverisce talmente il corso del fiume, che per sei mesi 
dell’anno, anche nel ramo principale, la navigazioneè pe- 
ricolosa, senza buoni piloti. si 

Già Napoleone I, aveva detto come il lavoro da in- 
traprendersi un giorno per regolarizzare il corso del Nilo 
a Rosetta e Damietta; sarebbe stato bastante a regolare 
a volontà degli uomini la sua navigazione e l’inondazione. 

Mehemet Al, il gran principe a cui l'Egitto ha con- 
sacrato un monumento in Alessandria sulla piazza dei 
Consoli, e al Cairo un sepolero nella sua meravigliosa 
moschea, comprese che la potenza agricola e commer- 
ciale dell' Egitto, stava appunto nell’ottenere il doppio 
scopo di regolare le inondazioni ed in pari tempo la na- 
vigazione. Tr 

Linant de Bellefonds, che poi fu Linant Pascià, in- 
cominciò col proporre quattro chiuse a cateratta, due 
alle foci di Rosetta e Damietta, due alla biforcazione. 

Questo progetto fa ritenuto oltremodo dispendioso e 
perciò fu rigettato. Allora egli ne presentò un altro, per” 
due ponti alla biforcazione del Nilo, alla punta del delta, 
per trattenere le acque e riversarle a volontà sulla pia- 
nura, anchea mezzo di canali derivanti. I due ponti do- 
vevano avere delle chiuse o cateratte , e lateralmente 
ciascuno due conche di navigazione a doppio battente, 
come quelle el Naviglio milanese, 

Anche questo progetto non parve attuabile pel mo- 
mento, forse perchè altri più favorito, presa la buona 
idea, si preparava ad attuarla con lievi variazioni. 

Quest’altri fortunato, fa Mougel Bey a cui anche oggi 
sì fa appunto d'aver troppo francamente plagiato il se- 
condo progetto del Linant. Infatti nell’idea fondamentale 
i due progetti erano identici, e non variavano che nel 
dettaglio cpr 

I due ponti del progetto Mougel Bey dovevano riu- 
nire l'isola Chalaguan alle due sponde del continente. 


* 


* 
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parare con altri 14 milioni a questo piccolo inconveniente. 
E pp ra a 
lavori in corso, ed io, dal non ho voluto lasciarmi 


pure inglesi, 


quella parte. 
trenta a ca 
gli onori a quella grin 
tuttavia tre volte a scatti metallici: “ Viva il 


sipistti 
S i 

E 

È 


‘uomo, sempre allegro come un tem- 
0 6000 operai, la più parte arabi, 

ent suriosità. 
tutti, lodato tutti col medesimo tuono 
‘un sorriso, senza uno scatto, e come è 
ritornato via sul i 


di 
i 
| 


È 
F 


di 


venuto se n'è 


in quella compagnia 
proverbio che male voluto 


N. CoRAZZINI. 


IL NUOVO PONTE PALATINO IN ROMA. 


Nel nostro numero dell'8 novembre 1885 demmo già 
un accenno di questo nuovo ponte da costruirsi in Roma, 
în sostituzione dell'antico Ponte Rotto o Palatino, 
mettere in comunicazione diretti centri popolosi di Tia 
Montanara e di Piazza dei Cerchi col quartiere di Tras- 
tevere e con la sua nuova stazione ferroviaria. 

Il progetto studiato per conto dell'Ufficio del Tevere, 
è dell'ingegnere del Genio Civile, signor Augusto Polidori 
il quale è stato poi il direttore dell'intera costruzione. 

I lavori principiati nel novembre 1886 sono terminati 
coi primi a quest’ anno. Essi vennero assunti dall' Im- 
‘presa Ischokke e Terrier, la quale cedette, alla sua volta, 
tutti i lavori della parte in ferro all'Impresa Italiana 
di Costruzioni metalliche. 

Nel suo com il nuovo ponte è largo 20 m. come 
il ponte Garibaldi, e consiste in sei grandi travate con- 
tinue, parallele, tutte sottoposte al piano stradale. Queste 
sei grandi travate oltre che sulle spalle estreme poggiano 
su quattro pile intermedie, disposte a ventaglio, per pas- 
sare tamente dall’obliquità d'una spalla a quella 
dell'altra, e per assecondare i filoni dei due rami del 
fiume che dopo oltrepassata l’ isola Tiberina tendono a 
riunirsi su uno solo. Sull’asse queste pile sono presso a 
poco equidistanti fra di loro m. 32 per cui l’intera lun- 
frena del Jonta da spalla a spalla, risulta all’ incirca 

m. lin. 160. » 

— Le fondazioni furono eseguite col sistema dell'aria 
compressa, adottato ormai generalmente per tutti i la- 
vori della sistemazione del Tevere. 

Le parti in vista delle murature vennero costruite in 
travertino della cava del Barco presso Tivoli, la stessa 
che all'epoca dei Romani forni i blocchi pel Colosseo e 
per gli altri grandi monumenti della città. Di questo 
materiale furono fatti anche i lavori di finimento più 
delicati, come i cappelli delle @i parapetti delle 
piazzette in corrispondenza delle spalle. 

i in vista delle travate furono decorate con 

e colonne in ghisa, che pur lasciando alla co- 

struzione il suo carattere moderno di opera in ferro le 

hanno dato un'impronta grandiosa quale si conviene 
ad un ponte nell'interno di una città come Roma, 

Compresi i marciapiedi in asfalto, eseguiti dalla ditta 
Parboni, e la pavimentazione della rgiata in le- 
gname, eseguita dalla ditta Trémont, il costo dell'intera 
costruzione non supera due milioni. 

È sperabile che il Comune pensi ora a sistemare le 
strade d'accesso onde tanto denaro speso e simile opera 
grandiosa diventino di vera utilità pubblica. 

Con la sistemazione della sponda anche la celebre 
Cloaca massima ha cambiato d'aspetto, essa rimane ora 
incorniciata da un grandioso arco che sostiene il Lungo- 
tevere — e il tempio di Vesta, che godesi intiero dalla 
piazza della Bocca della Verità, vi dal ponte tagliato 
@ metà per l’alzato livello delle sponde, “e 


RACCONTI E NOVELLE 


BACIO FATALE. 


Chi avesse fatto capolino, in quel giorno, nella 
sala dove pranzavano gli ufficiali del distacca- 
mento, avrebbe goduto di un bizzarro spettacolo. 
Avvolti in una nube di fumo, gli ufficiali face- 
vano il chilo nelle pose più stravaganti: chi 
teneva il bicchiere, già vuoto, nelle mani facen- 
dolo ballonzolare fra le dita; chi con le presto 
batteva su ì piatti imitando il suono del tam- 
buro, di venerata memoria ; chi, poste in fila 
le bottiglie, più o meno vuote, andava battendo 
con la lama di un coltello , or sopra l’una or 
sopra l’altra ingegnandosi di far uscire dalle 
varie vibrazioni sonore, un qualche motivo di 
una canzone popolare; chi faceva correre sulla 
tavola i fermatovagliuoli spingendoli ora avanti, 
ora indietro: chi infine sonnecchiava con il si- 
garo, mezzo spento e che penzolava fra le lab- 
bra semiaperte. Insomma c’era là dentro quella 
confusione solita conseguenza di un buon desi- 
nare fra buoni amici, quando in mezzo al riso 
rumoroso, una voce gridò : 

— Dunque, capitano, ce la racconta questa 
storia ? 

— Si, ma badate, che la storia è poco allegra. 

— E ben venga: così ci rammenterà che il 
riso dei profani è un fumo passeggeri... 

— La volete sentire, dunque ? 

— Si, sì, — si gridò da ogni parte. 

E tutti si strinsero intorno al capitano Moretti, 
un bell’ uomo di trentacinque anni, e che era 
anche il più bello ufficiale dei Lancieri Amedeo 
di Savoia. 

Il capitano disse : 

— Quello che io vi racconterò, sembrerà in- 
credibile, ma voi lo crederete perchè è vero. 

— Lo crederemo. 

— Il fatto è accaduto molti anni indietro : ero 
allora sottotenente. 

— Scommetto che c'entra una donna — disse 
uno della brigata. 

— Si, una fanciulla bella come una madonna 
e pazza! 

E così dicendo il capitano era diventato mesto, 
mesto. 

— Pazza? 

— Si... e diventata pazza per un bacio, 

— Per così poco? 

— Sarà stato un bacio... fatato. 

— No.... fatale t... Ascoltatemi dunque, amici, 
e se quando avrò finito vi sentirete il cuore 
grosso grosso, e la voglia di piangere, dite: è 
colpa nostra. 

E il capitano fra un grande silenzio incomin- 
ciò così : 


* 


Si facevano le grosse manovre nella valle 
dell’Arno. Il mio reggimento, dopo una marcia 
di trenta chilometri, era giunto ad un piccolo 
villaggio ai piedi dell'Appennino toscano, dove 
doveva accantonarsi per qualche giorno. La lo- 
calità era amenissima. Il paesello offriva poco 
o nulla: ma il paesaggio era un incanto. Un 
bosco di faggi e di castagni secolari lo circon- 
dava, e in alcuni punti gli alberi annosi erano 
tanto fitti che formavano come una gigantesca 
volta verde, dove non penetravano i raggi del sole. 

Una mattina montai a cavallo, e penetrai come 
un cavaliero errante, fra i meandri capricciosi 
del bosco; ma a un certo punto fui costretto a 
scender di sella, perchè non poteva più andare 
innanzi. Legai il mio cavallo ad un albero, e, 
affascinato dagli incanti misteriosi del luogo, io 
mi aggirai fra i cespugli di betulle e di ginestre, 
fermandomi ad'osservare i tronchi giganteschi 
delle quercie rivestite di muschio, o i fiorellini 
che sbocciavano fra le radure del bosco, 0 i lembi 
di cielo azzurro: oppure mi deliziavo del canto 
armonioso degli usignuoli che saltellavano sopra 
i rami frondosi dei faggi. Ad un tratto vidi at- 
traverso agli alberi come uno specchio lucente : 
era l’acqua. Feci alcuni passi e mi trovai sulla 
sponda di uno stagno sulla cui superfice liscia, 
cristallina c’erano dei fiori bianchi come la neve. 
Mentre il mio occhio errava sulla sponda di 
quel laghetto, soffocai a stento un grido di sor- 


presa. A hi passi da me, seduta sopra un 
tronco d’albero rovesciato, vidi una giovinetta, 
vestita di mussolina e con un largo cappello di 
paglia che le nascondeva parte del volto. AI ru- 
more da me fatto camminando, la fanciulla 
alzò il capo; mi guardò; i suoi occhi si di 
latarono ; le si colorirono le guancie, e diri- 
gendosi verso di me, mi piantò gli occhi addosso 
in modo strano. lo, meravigliato a tanta bellezza, 
perchè quella fanciulla era bella, bella come 
una fantastica creazione di poeta, la guardavo 
estatico. 

Ella si avanzò di un qualche passo e tendendo 
verso di me una mano bianca, dalle dita affu- 
solate, mi disse con una voce che tremava per 
la collera: a 

— Ah! sei tu finalmente! È un anno che 
li aspetto... hai fatto bene a venire... 

Jo balbettai a mezza voce: 

— Signorina, io non s0.... 

— Ah! tu non sai?... E questo luogo non ti 
ricorda nulla ?... Io era lì, stesa su quel tronco 
di albero: la stanchezza mi avea vinta: avevo 
corso tutto îl giorno per il bosco: dormivo.... Tu 
venisti... te lo rammenti ? 

E la fanciulla con le pupille dilatate mi guar- 
dava.... E io mormoravo fra me: 

— Così bella, così giovane e.... pazza ! 

— Vuoi tu che io rammenti anche i partico» 
lari del tuo delitto?.... Ebbene ascoltami, perchè 
tu hai tutto dimenticato. Faceva un caldo soffo- 
cante; il sole era tramontato come in un mare 
di fuoco. Tu mi avevi lasciato rimproverandomi 
la mia freddezza: volevi un bacio, ed io ti di- 
cevo: te lo darò quando sarò tua per sempre: 
ora no!... Ero tanto stanca che mì fermai qui 
e mi addormentai... quanto ho dormito ? non lo 
s0... Mi svegliai di soprassalto perchè due car- 
boni ardenti si erano posati qui sulle mie lab- 
bra... Eri tu che mi avevi baciata! 
bacio mi ha messo le fiamme nel 
nell’anima.... Poi io ti ho cercato... e mi hanno 
detto che tu eri morto!.., No, non è vero.... tu 
sei fuggito e mi hai rubato il cuore.,.. rendi- 
melo, rendimelo, ladro, ladro! 

E si dicendo quella sventurata si era altac- 
cata ad un mio braccio e me lo scuoteva, me 
lo scuoteva da spezzarmelo. 

Che cosa fare? Il mio imbarazzo cresceva, 
cresceva... quando una voce chiamò in tuono di 
comando : 

— Amalia! Amalia! qui e subito, 

Al suono di quella voce la fanciulla tremò, 
diventò pallida, abbassò il capo leggiadro, e 
andò vacillando incontro ad un vecchio signore 
che comparve dalla parte opposta, dello stagno. 
Ben presto egli ebbe raggiunta la fanciulla, che 
accarezzò chiamandola con i nomi più dolci. Poi, 
venendomi vicino, mi disse con accento pieno 
di tristezza: 

— Io sono il conte Gerlî: questa è l’unica 
mia figliuola.. e, come vede, pazza.... Quando 
ella può deludere la nostra vigilanza... fugge e 
viene qui, sempre qui!... Quest’oggi il caso ha 
voluto che s’incontrasse con lei, e mi immagino 
che cosa le avrà detto. 

— Evidentemente mi ha preso per un altro, 
— risposi. 

— Già per colui che doveva sposare, il quale 
era anche ufficiale come le 
— Ah! ora capisco... 

— Ma capirà di più se vorrà sentire il disgra- 
ziato accidente che ha fatto di mia figlia una 
pazza e di me il più disgraziato dei padri. Se 
ella non ha furia, venga con noi: ancora pochi 
passi e saremo arrivati alla mia villetta ; si ri- 
poserà un quarto d’ora. - 

Accettai, chè era troppa la curiosità che pro-, 
vavo di conoscere il perchè della pazzia di quella 
bellissima creatura. Andai a slegare il mio ca- 
vallo dall’albero dove l’avevo lasciato : presi in 
mano le redini e camminai dietro al padre e 
alla figlia. La pazza non aveva più alzato il capo 
e andava innanzi come un automa. 


* 


Arrivammo a una graziosa palazzina $ 
nascosta fra i castagni e i lecci. Consegnai io, 
cavallo a un servo: una vecchierella si prese la 
pazza e la condusse seco; ed io e il conte en- 
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trammo in un salotto afpianterreno. 
E fu in quel luogo che il mio ospite 
mi raccontò questa storia pietosa. 


* 


© — Mia figlia Amalia dovea farsi 
Sposa col suo cugino Adriano, uffi- 
ciale come lei, in un reggimento di 
cavalleria. Il matrimonio era fissato 
per il novembre, -alla fine della 
campagna. Adriano era venuto a 
passare nel settembre, alcuni gior- 
ni qui da noi. I due giovani inna- 
morati stavano naturalmente del- 
leore insieme facendo delle pas 
seggiate lungo i ‘sentieri del bo- 
sco, e ritornando spesso col bron- 
cio; ma erano quelle, tempeste da 
innamorati che durano poco e la- 
sciano il cielo più sereno di prima. 
Adriano era un appassionato cac- 
ciatore, e molte volte usciva solo 
col fucile; ma prima di partire fis- 
sava con Amalia un luogo di ritrovo 
che era sempre quello dove ella ha 
trovato mia figlia. Io conoscevo la 
lealtà e l’amore che Adriano aveva 
per mia figlia, e vivevo tranquillo. 

Una sera me ne stavo qui alla 
finestra, quando un grido straziante 
che non aveva più nulla dell’umano 
mi ferì l’orecchio. ripercuotendomisi 
nel cuore. Poi vidi correre verso 
di me mia figlia, ma in quale:stato 
Dio mio! Avea. capelli disciolti , il 
viso pallido come di cera, gli occhi 
sbarrati, vitrei. 

— Adriano è un vile — ella mi 
disse — mi ha baciato, mi ha ru- 
bato il cuore e... poi s'è ucciso t... 

— Che cosa dici ? 

— Dico che Adriano è un vilel... 

E si mise a ridere, ridere:in modo 
convulso , straziante... poi cadde a 
erra come morla 


Stavo per soccorrere mia figlia, 
quando un altro terribile spetta- 
colo, mi inchiodò al mio posto. Due 
miei contadini portavano sulle brac- 
cia Adriano che perdeva sangue da 
una ferita che aveva al petto... 
Pareva morto... ma adagiato che 
egli fu sopra quel sofà, riaprì gli 
occhi, mi conobbe, mi fece cenno 
di: avvicinarmi, e con un filo di voce 
mi disse: 

— Mi ero chinato per baciare A- 
malia che dormiva... il fucile era 
carico e il cane montato... Nell’al- 
zarmi.... non so come.... il cane si 
abbassa... e son colpito... Amalia... 

Un fiotto di sangue gli esce dalla 
bocca.... e muore. 

Mia figlia non aveva nulla visto. 
nulla inteso. Rialzata da terra, guar- 
dò intorno, rise di nuovo ed entrò 
nelle sue stanze, gridando : il vile! 
rendimi il cuore! Ed è un anno che 
ha perduto così la ragione. 

— E non guarirà? 

— Mai! è questa la sentenza che 
ha pronunziato la scienza, che non 
sa spiegare la stranezza di questa 
pazzia. Mia figlia crede sempre che 
suo cugino l'abbia offesa con un 
bacio, e che quel bacio le abbia: 
To via il cuore..... Per lei A-. 
driano non è morto, e lo chiama 
sempre e gli dice... 

In quel momento la voce di A- 
malia giunse fino e noi gridando . 

— Rendimelo il mio povero cuore! 

— La sente? e grida sempre così 
notte e giorno. Mi creda, signor le- 
nente, che è uno strazio. 

E quel povero padre piangeva.... 

Il capitano fini così il suo rac- 
conto, @'per un pezzetto lutti stet- 
tero zitti e i sigari rimasero spenti!... 


G BARGILLI 


IL PONTE DI SBARRAMENTO 


per Niro Presso Foun-EL-BAHR, [RAMO ROSETTA] (da fotografie inviateci dal nostro corrispondente N. Corazzini). 
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Avanzi del ponte Senatorio lasciati come monumento nell'acqua. La Cloaca Massima e il Tempio di Vesta veduti dal ponte di, nuova sistemazione. 


{447 


Roma. — IL nuovo ponte Parativo suL Tevene (disegno dal vero di Dante Paolocci). 
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N sendo inscritto , si hè si Te di commem 
LA SETTIMANA. TATA Mitre dle pure suse oo Ls nre 


Un imperatore socialista! nn principe 
birichino Sono ro fenomeni della set- 


timana che hanno 
more. 
Quando sali al trono Guglielmo IT, tutti 


o il mondo a ru 


lo dipingono come un giovane petu- 


lante, un soldataccio e un reazionario; in 


politica avrebbe Insciato far tutto al Bis- 
di cui era devoto. Se è difficile 


marck 
conoscer gli uomini, è ancor più difficile 
conoscere i principi. E nel nostro 
rincipe Umberto nessuno avrebbe presa- 
gito um re così costituzionale, nessuno 
dei cortigiani tedeschi s'imaginava tanta 
disinvoltura e larghezza di mente nel fi- 
glio di Fritz. Veramente quelli che si me- 
» " ravigliano di un imperatore socialista come 
di una novità della specie, hanno troppo 
presto dimenticato Napoleone III. Amel 
in Guglielmo II c'è un misto di soldato, 
di sacerdote e di ideologo. “Lo spirito 
della morale cristiana , non è dimenti- 
cato nei due rescritti imperiali del 
4 febbraio, che resteranno famosi. Egli 
prende in mano la questione operaia; 
chiama tutti gli Stati d' Europa a una 
Conferenza ; poichè gli operai trattano fra 
Joro in via internazionale, così devono fare 
anche gli Stati; la Conferenza avrebbe a 
“ regolare il tempo, la durata e il modo 
voro, in guisa di garantire la con- 
servazione della salute, l'osservanza della 
morale, il soddisfacimento dei bisogni eco- 
nomici degli operai, e il loro diritto al- 
l'uguaglianza davanti alla legge. ,, Mentre 
ciò si tratterà fra i varii Stati, egli vuole 
introdurlo nello Stato suo. Per metter la 
pace tra padroni e operai, egli mette in- 
nanzi ai suoi ministri la necessità di chia- 
mare rappresentanti degli operai a trat- 
tare gli affari comuni; e desidera che le 
miniere dello Stato divengano istituti mo- 
dello in quanto riguarda le sollecitudini 
per gli operai. 

Il gran concetto internazionale viene 
associato — e qui altri vede piuttosto un 
contrasto, — all'interesse nazionale “ di 
mantenere l'industria germanica in grado 
di sostenere la concorrenza sul mercato 
mondiale. ,, Del pari l’imperatore, che vuol 
migliorare le condizioni degli operai, rico- 
nosce “ la necessità di usar riguardo all’in- 
dustria nazionale nella sua gara con l’e- 
stero. , Armonizzare queste difficoltà eco- 
nomiche, questi interessi che si contrastano, 
dev'essere, secondo lui, l’opera dello Stato. 

“L'attuazione di sì belle teorie sarà un 
po' difficile, ma intanto l’accamparle con 
tanto ardire ed entusiasmo, accresce la 
popolarità del giovane Sovrano, e gli giova 
assai nella campagna elettorale che è 
aperta. È ingiusto però chi ci vede sol- 
tanto una manovra elettorale. È nel vero 
piuttosto chi ci vede la preoccupazione dei 
nuovi tempi che si fanno difiicili, e l’avan- 
zarsi del secolo XX che innalzerà il quarto 
stato, come il XIX ha innalzato il terzo. 

Le difficoltà anco diplomatiche non sa- 

ranno piccole. Agl'inglesi garba poco Pin- 
gerenza dello Stato negli affari privati; 
nei francesi sullo spirito democratico pre- 
vale la diffidenza per tutto ciò che vien 
da Berlino. Una Conferenza internazio- 
nale per le questioni operaie era già da 
due anni progettata dalla Svizzera: anzi 
proprio adesso s'era fissata In data della 
convocazione, eran partiti gli inviti per il 
5 maggio a Berna. Poichè la proposta 
svizzera avea per iscopo speciale di ri- 
durre in tutti i paesi le ore di lavoro, 
aveva suscitato grandi riserve anche negli 
Stati che avevan accettato l'invito; ma, 
alcuni, come la Russia, lo avean rifiutato 
recisamente, ed altri non avevan risposto, 
come appunto la Germania. Ed ora è la 
Germania chefa sua l'iniziativa e la estende. 
Fra Berna e Berlino dovranno mettersi 
d'accordo se non si vogliono fare due 
conferenze. 

Tutte queste contraddizioni ribadiscono 

il sospetto che in quest’argomento il prin- 
cipe di Bismarck non divida le idee del 
suo Sovrano, e perciò abbîn rinunziato a 
quel ministero che sarebbe .tenuto a cu- 

ramne l'attuazione. 

* 

Il principe birichino è Filippo d'Or- 
leadft, figlio primogenito del conte di 
Parigi. Avendo compito i 21 anni, parti 
dalla Svizzera, con un travestimento, per 
non essere arrestato in qualche stazione, 
arrivò il 7 a Parigi, e si presentò all’uf- 
ficio di leva per fare il soldato, com'è do- 


‘fila forza, vi fu costretto dai più gravi di- 


vando nessuno , vi lasciò il suo biglietto 
e la sua domanda. In risposta, lo misero 
in prigione. La legge del 1886 è chiara: 
tuttii capi delle famiglie che hanno regnato 
eiloro figli primogeniti non possono più 
mettere il piede in Francia, se lo mettono 
c'è pena di due a cinque anni di carcere. 
Il delitto è flagrante; ma è così amabile 
che ha conquistato subito la simpatia di 
tutti i francesi. Il presidente dell’ordine 
degli avvocati, che è repubblicano, s'è of- 
ferto a difendere il reo, 

Per diminuire l’impressi vorevole, si 
insinua ora che la sia una ledia con- 
certata fra gli Orléans. Ma è troppo evi- 
dente la spontaneità di questo colpo di te- 
sta di un giovanotto; ed è piccante il con- 
trasto fra il coraggio suo che viene a 
mettersi in trappola, e la viltà di quel 
Boulanger che s'era messo in salvo così 
presto. Piacque anche una graziosa let- 
tera del principe al presidente della Re- 
pubblica: “ Il nipote del gran Carnot non 
si meraviglierà che un nipote di Enrico IV 
domandi di essere semplice soldato. , Il 
governo ha mancato della presenza di spi- 
rito di rimandar subito il principe ai con- 
fini e così togliersi l'imbarazzo di un pro- 
cesso; ma ora aveva la buona idea di far 
succedere alla condanna inevitabile — in- 
fatti fu pronunciata ieri in 2 anni di car- 
cere, — Ja grazia immediata. 

Anche questo diventa difficile dopo che 
la Destra. monarchica non ha saputo ri- 
DURE il piacere di una dimostrazione. 

10 il sig. Cazeneuve propose l’abroga- 
zione della legge che esilia i pretendenti 
e la proposta venne respinta dopo una 
disenssione che diede colore politico alla 
faccenda. I repubblicani più dogmatici 
sono ora inaspriti dalla popolarità che ha 
acquistato il principe, e sono ben capaci di 
acerescerla coi loro rigori. Il biondino im- 
berbe, come lo chiamano a Parigi, ha 
fatto una bella entrata în scena, con uno 
di quegli atti vivaci che corrispondono 
perfettamente al carattere francese. 

Nei circoli finanziari di Francia produsse 
una grande emozione la decisione presa 
nell’istruttoria della causa della Società 
dei metalli, colla quale sono posti in istato 
d'accusa Laveyssière, Secretan (quello che 
ha venduto la sua famosa galleria), Jou- 
berte Hentsch, presidenti ed amministra- 
tori di quella Società e del Comptoîr 
d’Escompte. Tutti insieme avevano tran- 
satto con gli azionisti mediante 25 milioni, 
ma la giustizia seguendo il suo corso, 
questo processo clamoroso avrà luogo. Pa: 
recchi ministri avrebbero voluto evitarlo; 
e si crede che altri personaggi finiranno 
coll’esservi implicati. 

* 
Le nostre Università si sono ria- 
perte da per tutto, fuorchè a Napoli, più 
tranquillamente , che non ci saremmo 
aspettato, S'è dimostrato ancora una volta 
che Penergia, e il linguangio franco, sono 
utili. Gli.studenti sono ritornati nelle aule, 
e non hanno neppur fischiato i professori 
nè i rettori. Anche l’interpellanza dell’o- 
norevole Bovio, nella seduta del 6, fu mi- 
surata. Risultò dalla discussione che se 
il Rettore dell'Università di Napoli chiamò 


sordini e che lo fece col consenso di tutto 
il Consiglio accademico. Il ministro Bo- 
selli non mise alcuna restrizione nell’ap- 
‘provare questo provvedimento, Il ministro 
Crispi raccontò i tumulti che ebbero luogo 
pr l'invasione di 4 o 500 studenti di 
legge in vacanza nella sala dell'ospedale 
nella quale faceva lezione il prof. Mori- 
sani, e le violenze usate ad un vice ispet- 
tore, ad un carabiniere e ad alcune guar- 
die. (Per questi fatti c' è già una condanna 
del Tribunale di Napoli: lo studente To- 
relli a 30 giorni di reclusione, altri tre a 
6 e8 giorni). Singolare la confessione del 
Crispi, che si ebbe torto nel cercare di te- 
nere în vita coi pareggiamenti delle Uni- 
versità che non hanno ragione di esistere. 
La Camera riconobbe che non si può am- 
mettere, come disse brillantemente l’ono- 
revole Martini, che gli studenti reclamino 
la chiusura degli Atenei per il pericolo di 
una tosse o di un raffreddore, — nè che 
“il principio di italianità , obblighi gli 
studenti di Torino o di Pisa a seguire i 
loro compagni di Napoli o di Palermo in 
qualunque corbelleria, — nè infine che si 
vogliano ricostituire nelle Università il di- 
ritto d'asilo e il privilegio di casta. 


vere d’ogni cittadino francese divenuto 


si soleva negli altri anni. Crispi rispose 
che non voleva sotto questo pretesto si ri- 


cordassero nomi e Doe ia adun ten 
ese possono riuscire dispia i. Que 
Le ieprorvaa tenerezza per cia 


produsse un’ allegra sorpresa. 

Ma la grande sorpresa, il colpo di scena 
della settimana, fu il decreto dell'8 che 
scioglie i consigli d' amministrazione dei 
Banchi di Napoli e di Sicilia, e li 
mette provvisoriamente sotto un commis- 
sario regio, Il conte Giusso e Notarbartolo 
sono sacrificati. Le inchieste avevano rive- 
lato gravi disordini. Già da molto tempo si 
sapeva che quelle due Banche, non avendo 
azionisti a cui rispondere, abbondavano di 
favori ad uomini politici; e s'è susurrato 
anni sono di parecchi milioni dati a Ga- 
ribaldi. Ora si assicura che nella sola sede 
di Napoli si siano trovati per ben 90 mi- 
lioni di cambiali di favore. Questa nuova 
crisi non gioverà certo al nostro credito 
all’estero; ma se giovasse davvero a mi- 
gliorare due Istituti di tale importanza, 
il vantaggio da ultimo sarebbe superiore 
al danno, Se non che la nomina dei due 
mmissari non è giudicata delle più fe- 
il senatore Davide Consiglio era 
il predecessore di Giusso nella direzione del 
Banco di Napoli, i cui disordini non sono 
poi così recenti; e l’ex-deputato Nervo 
non ha grande competenza bancaria, Il 
sospetto di ragioni politiche pare escluso; 
ma i meridionali temono che si tratti di 
far perdere l'autonomia dei loro Banchi o 
di creare la Banca unica o un unico Cre- 
dito fondiario; e ad evitarlo si agitano 
seriamente. 

Le notizie d'Africa sono di colore 
oscuro. Le nostre truppe sarebbero tutte 
partite da Adua, — e di ciò non vogliamo 
lagnarci, — ma resta a spiegarsi perchè 
ci siano andate. Ora sono rientrate al- 
l'Asmara ed a Massaua. Solo le bande in- 
digene si trovano parte di qua e parte 
di là del Mareb. Secondo la “ Riforma , 
il ras Alula avrebbe avuto la peggio in 
uno scontro col degiac Sejum. 

La scoperta di un tradimento ci 
mostra in qual terreno infido ci moviamo 
e quanto poco si possa calcolare sulla fe- 
deltà d'indigeni e d’alleati. Da lettere di- 
rette al Mangascià , che furono intercet- 
tate, è risultato che persone residenti a 
Massaua si casa arneo col nemico. ai 
queste spie, vi sono due personaggi fa- 
mosi : il Kantibai Hamed degli Ha- 
bab e il ricco negoziante Mussa el Ac- 
cad. Costui era già stato condannato come 
complice degli eccidi di Alessandria d'E- 
gitto. Egli a Massaua divenne uno dei no- 
tabili, minacciò querele ai giornali italiani 
che avevano svelato alcune sue magagne; 
e taluni fecero per lui delle dichiarazioni di 
rispettabilità. Egli sottoscrisse cento ster- 
line per i morti di Dogali; fi a Roma, 
ebbe dal governo delle forniture, mancò 
poco non lo facessero cavaliere della Co- 
rona d’Italia!... Questi due bei soggetti fu- 
rono arrestati il 5 a Massaua, deferiti al 
Consiglio di guerra, e 1'11 condannati a 
morte. Tutta la stampa chiede che la 
sentenza sia eseguità per dare un esem- 
pio. Un terzo accusato, Tadia-Litad . pel 
quale c'erano attenuanti, fu condannato 
ai lavori forzati a vita. 

* 

Una cospirazione fu scoperta in 
Bulgaria contro il principe Ferdinando 
e il suo governo. Ne è capo il maggiore 
Panitza, che fa l'eroe della gnerra 
serbo-bulgara, ma che è nemico personale 
di Stambuloff. Egli fu arrestato: e dopo 
di lui fa arrestato un certo Kalupkoff, 
già ufficiale russo, ed-ora mercante di 
Vino a Rastrink. Si-dice siansi scoperti 
in quest'occasione degl'intrighi russi. 

La Russia pensa seriamente alle sue 
finanze, e approfitta delle simpatie che 
gode in Francia per convertire mano mano 
i suoi debiti in un solo titolo al 4%. Il 
nuovo prestito di 90 milioni dî rubli d'oro, 
è destinato ad una di queste operazioni, 
e gode gran favore alla Borsa di Parigi. 


* 
T’11 fu riaperto il Parlamento inglese. 
Il discorso della Corona riassume la storia 
della vertenza col Portogallo, dicen- 
do che gli atti commessi dal Portogallo 
in Africa erano incompatibili col rispetto 
dovuto alla bandiera inglese. Non allude 
però a nessun arbitrato nè conferenza per 


—_— __—_— 
l'agitazione in Portogallo, che vi è sempre 
assai grande e dà luogo or qua or là a 
manifestazioni repubblicane, oltre a quelle © 
ostili ai cittadini inglesi. Il governo di Li- 
sbona ha dovuto il 9 pubblicare un editto 
che vieta rigorosamente le dimostrazioni 
ne Je vie. Ma la sera dell’11 iltumulto 
i Losa dev' essere tà 
grave, se il telegrafo annunzia intima- 
zioni della polizia, 288 arresti, e metà de 
gli arrestati condotti sulle navi. I disor- 
dini sulla piazza di Don Pedro avvennero 
in seguito ad un comizio destinato non 
solo a fondare una lega anti-britannica, 
ma anche a le basi di una federa- 
zione conti alle istituzioni del 
bona 


lord Salisbury fece ai no- 


cordato maggior tempo all'esame delle no- 
stre decisioni, sarebbe passato dal consi- 
glio degli uomini di Stato al paid DEE 
risposta sfavorevole avrebbe condotto alla 
resistenza, e questa a spargimento di san- 
gue e al ‘pericolo per l'integrità della mo- 
marchia portoghese. , 

‘Tornando al discorso della Corona in- 
glese, è pur notevole l’annunzio che la si- 
tuazione dell’ Irlanda migliora sempre, per . 
cui si potrà rallentare la legge di coerci- 
zione, e si promette un altro bill per faci- 
litare sempre più il riscatto delle terre. Al- 
tri progetti sono anmunziati d'indole so- 
ciale, come corre la moda: per le case ope 
raie e per gl’infortuni del lavoro. 

Un infortunio dei più terribili era 
avvenuto pochi giorni prima, il 6, nella 
miniera di Abersychan presso Newport. 
Vi scoppiò il fatale grisou. Dei 300 no- 
mini ch' erano entrati nella miniera, 171 
furono estratti cadaveri: e si teme che il 
mumero totale delle vittime salga a 200. 

Un infortunio del divertimento fu quel- 
lo di Castiglione della Valle, pie- 
cola città dell'Umbria. Que’ terrazzani si 
divertivano in.ama stanza convertita in 
teatro, e nel mezzo dello spettacolo il 
pavimento crollò. Quindici persone mori- 
tono fra le macerie, di cui 10 donne, e 
un’altra dozzina diferiti gravemente. 

18 febbraio. 


LE NOSTRE INCISIONI. 


Ci manca materialmente lo spazio per 
descrivere le incisioni d'attualità in que- 
sto numero. Ma possono fare a meno di 
commenti, giacchè dei fatti illustrati, s'è 
discorso già nelle Riviste politiche e nei 
Corrieri. 


SCIARADA. 


Intero egli è cotale bit 

Che ridere fa i bimbi a crepapelle, 
Pur è di legno e non sorride mai; 
Ma se in tre parti scinderlo vorrai, 
Scorger t’è dato in quelle ù, 
Piccoli insetti dentro a un@-vocale. 


Eligio, 
Spiegazione della Sciarada a pag. 105 
Bentivoglio. 
SCACCHI. 


Problema N. 658 


Del signor Henry Frau di Lione, 
Nero. 


A 


B C_D E F GH_H 
Bianco, 


Il Bianco col tratto da matta in 2. 
Dirigere domande alla Sezione Scacchistica 


Nella stessa seduta l'Imbriani chiese 


decidere la questione dei territori, che per 
gl’inglesi è bell'e decisa. Ciò accrescerà 


dell'IrLusrrazione Trattana, in Milano. 


è - 


‘si vende in fiale (flacons) da L. 2. 
PETEITO bott, da litro a Le 8,5 


a aree 
L'ACQUA "| ANTICAMIZIE 


sprint srt AO ni 
i atte hi ed indeboliti, liti 1 color, la bel- 


ll FERNE: 
oltre venticinque 
ed ultimameni 


GUARDARSI dalle CONTRAFFAZIONI 


i—@"@<1 
di E. DE AMICIS. — L, 5. 
full Dirig. vaglia Treves, Milano 


OLIO BRUNO-CHIARO 
Di FEGATO or MERLUZZO 
peL DR DE JONGH 


CAVALIERE DELL'ORDINE DI LEOPOLDO DEL BELGIO, 
CAVALIERE DELLA LEGIONE D'ONORE DI FRANCIA, 
ni UFFICIALE DELL'ORDINE DEI SS. MAURIZIO E LAZZARO D'ITALIA. 
PURO E NATURALE. FACILE DA PRENDERE E DA DIGERIRE. 
‘Solo, della sua specie, che contenga tutti i principii curativi. 
Infinitamente superiore agli olli pallidi o composti. 
Universalmente raccomandato dai Medici più celebri. 

DI UNA EFFICACIA SENZA A AOTO. eda la GOLA, 
tro la CONSUNZIONE, lo MALATTIE di PETTO 
n DEBULEZZA GENERALE, il DEFERIMENTO INFANTILE, 
RACHITIDE, e tutto lo AFFEZIONI SCROFOLOSE. 


Vendesi Va in bottiglie portanti e sulla 
pitt tr ng er di PESO a fina 
Soli Consegnatarii, ANSAR, HARFORD & CO., 210, High Holborn, Londra. 


Vendesi in tutte le principali Farmacie del Mondo. 


{ Deposito in MILANO, presso Caro Erba, Via Marsala, 5; Piazza Duomo, 1, 
Portici Settentrionali, e Galleria Vittorio Emanuele, 30-32. 


Nuova edizione illustrata Nuova edizione illustrata popolare del del 


Vago  STANLE 


egli al CONGO 


da lui medesimo 
e illustrato da ol 100 incisioni e carte 


In attesa che Stanley stesso racconti la meravigliosa spedizione 
da eni ritorna carico di gloria e di benedizioni, sarà interessante ri- 
cordare quella che la precedette, e che fu non meno importante 
© romanzesca. 

Riescirà quindi gradita al pubblico la ristampa del viaggio dello 
Stanley al Congo. A rendere sempre più popolare la cognizione 
di fatti così preziosi per la storia del mondo e così onorevole per 
la natura umana, la nuova edizione sarà economica, benchè illu- 
strata con la stessa ricchezza d’incisioni e di carte. 


Il Viaggio di Stanley al Congo esce a fascicoli. Ogni fascicolo 
comprende 48 pagine di testo illustrato, più una o due ine. fuori te- 
sto, Le 2 grandi Carte geografiche saranno pareggiate a 2 fascicoli. 

Centesimi 50 il fascicolo 

L'opera completa comprenderà due grossi volumi di oltre 1000 
pagine, con 122 incisioni, 5 carte geografiche di cui due grandissime 
fuori testo, euna LETTERA AUTOGRAFA DI STANLEY. 

Associazione all'opera completa, L. 12. (Estero, fr. 15). 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. Y 


T:BRANOA è il liquore fobbrifago; anticolerico per eccellenza, imentato da 
anni con pi 
feta Africa. = azione ‘tel FERNET: 
rimedi che indebolisco1 


Aumentare la 
tti da certificati di celebrità mediche è da appresontanza Municipali è Corpi 
Prezzo bottiglia grande L. 4 — piccola L. de 
sull’ 


Esigero la firma trasversalo FRATELLI BRA) 
Unica Concessionaria per l'America del Bud Ditta CARLO OFFER è 0.. Genova. 
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FERNET-BRANCA 


SPECIALITÀ DEI FRATELLI BRANCA pi: MILANO 


Brevettato dal Regio Governo 


I SOLI CHE NE POSSEGGONO IL VERO E GENUINO PROCESSO 
——T_—__——————————_————P—€ 


CEVMAMS 

CLYCERINE 
CUCÙMBER. 
di i più pertcto Tatto Eoncientatiei prodotto per 


PRESERVARE ED ABBELLIRE LA PELLE, 


1881 © Torino 1884 ed alle 
versa 


itazi 
ni AE 

Nessuna Signora che sea la sta 
rea 

Da M, BEETHAM & SON, Farmacisti 

Sonne Cenni. 

Li agente pn III PI me 

Agmion VALRRT 


PILLOLE. RIGENERATRICI. 


incomparabili contro impotenza , debo- 
Ù rritabilità dei nervi. — Li 
Go 


rogresaivo suocesso in Europa, nelle Ameri Oriente 
BRANCA 6 di prevenire le” Blei 


1 digestivi. E 


liquore, superiore a tutti ci amari 

vola in duo simili di acqua, vino buono, 

dose quando l'effetto non sia pronto. — Faerti garan: 
orali. 


TINOIZVAAVALNO) IEP ISUYAUVNO 


Lipsia (Germania) . 


SERPA PINTO 


(ELIO ATTRAVERSATO ARR 


dall'Oceano Atlantico all'Ocgano Indiano 
PER REGIONI IGNOTE 


ILLUSTRATO DA NUMEROSE INCISIONI E CARTE GEOGRAFICHE 


Le complicazioni testè avvenute in Africa tra l'Inghilterra e il Portogallo hanno ridestato la 
viva curiosità e l'interesse sul nome di Serpa Pinto e su quelle regioni misteriose da lui ardita- 
mente esplorate in nome del suo Governo. Perciò riteniamo verrà accolta dal pubblico con molto 
favore l'edizione che stiamo per pubblicare dell'importantissimo viaggio di questo intrepido viaggia- 
tore. Il maggiore portoghese Serpa Pinto compi nella parte australe del Continente ano quel- 
l’istessa gigantesca impresa che in altre plaghe del medesimo resero celebri i nomi di Livingstone, 
di Cameron, di Stanley, di Miani, di Matteucci. Questo viaggio è uno dei più notevoli per il sue- 
cesso scientifico, dei più straordinari per moltiplicità di casi e d'avventure. 


Ogni settimana esce un fascicolo di 16 pagine in-8 riccamente illustrato 


Centesimi BO il fascicolo. 
Associazione all'opera completa: Lire 20 (Per l'Unione Postale: Franchi 24). 


MILANO. — Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves. — MILANO. 


Questa settimana esce la prima parte dell’ 


ANNUARIO SCIENTIFICO ED INDUSTRIALE 


- Anno XXVI. - 1889-90 — 
CHE COMPRENDE LA RIVISTA DELL'ESPOSIZIONE UNIVERSALE DI PARIGI 1889 


E LA SCOPERTA DEL PROF. SCHIAPARELLI SUL PL A MERCURIO, 


La parte prima comprende: Astronomia di G. V. Schiaparelli e G. Celoria ; Meteorologia e 
Fisica del globo del P. Denza; Fisica dei prof. R. Ferrini; Chimica, del dottor A. Usigli ; Storia 
naturale, del prof. Anfosso. — Ognuno dei nostri eminenti collaboratori fa il resoconto dei risultati 
scientifici e industriali dell'Es osizione Universale di Parigi nelle rispettive sezioni. Ciò dà un in- 
| teresse speciale a questa 26% annata dell'Annuario. 


Un volume in-16 di 320 pag. con 2 tavole fuori testo e 12 incis. — L. 3,50. 
La parte seconda ed ultima uscirà entro il mese. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori F.lli TREV) filano, Via Palermo, 2, e Gall. V. 


iL Mio 


Un volume in-16 


L. 3.50. 


Questa settimana esce: 


CORDELIA 


DELITTO 


ROMANZO DI 


Pa 


Un volume in-16 


L. 3.50. 


[DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, BI. 
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NoviITÀ 


ESSENZE 


NUGHEETO 


DI BOSCO 


LILLAS 


DI MAGGIO 


Specialità della premiata 
Profumeria 


VITALE 


\ Genova, Via Carlo Felice, 12 


1 la vendita Da tutti i principali 
profumiori d'Italia. 


| | deschi 
| {chie, 


sè. HIYVNOIZYN YIUHLSNONI,TI5ILZHIDODILONA .9 


5" NON SI TEMONO CONFRONTI COI PRODOTTI ESTERI. ® 


MILANO 


Esce ogni giovedì un friacicolo di 24 
pagine, riccamente illustrato 


Per gli Stati dell'Un. Postale,Fr.15. come per il guz estratto dal fossili, Una sola di queste fam 


da €. 
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RISTORANTE MORISETTI con BIRRARIA BY |' canta ue anter 


Via Ugo Foscolo, 4. Portlcl Galleria, rImpetto casa Haas GIORNALE DEI FANCIULLI @FEGATI FRESCHI «MERLUZZO, NATURALE MEDICINALE 


bri CTER 
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Centesimi 25 il numero. LUCEI Lì 
lampade Ri incono Îl gax da sé, dan- 
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